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Messaggi del Presidente dclla Rcpubblica. 

PRESIDENTE. Do lettura dei seguenti mes- 
saggi inviati alle Camere dal Presidente della 
Repubblica a G r m a  dell’articolo 74 della 
Cost,i tuzione : 

(( Onorevoli Membri del Parlamento, 
(( Mi è stata presentata per la promulgazio- 

ne la legge concernente l’aumento dei so- 
prassoldi spet,tanti al personale militare adi- 
bito agli stabilimenti di lavoro, approvata 
dalla V Commissione permacente (Difesa) 
della Camera dei deputati il 16 dicembre 1948 
e dalla IV Commissione perman,ente (Difesa) 
del Senato della Repuk blica il 16 marzo 1949. 

(( L’articolo unico di tale legge, dopo avere 
col primo comma aumentato i soprassoldi nel- 
la misura del trecento per cento rispetto a 
quella prevista dalle norme vigenti, col se- 
condo ccmma così dispone: (( I1 Ministro del 
tesoro è autorizzito ad apportare al bilancio 
con propri decreti le variazioni occorrenti per 
l’attuazione della presente legge D. 

(( Sembra che in tale guisa non si ottem- 
peri al precetto dell’ultimo comma dell’arti- 
colo S1 della Costituzione, in quanto, pur ve- 
nendo autorizzata una maggiore spesa, non 
si indicano i mezzi per farvi fronte. 

(( Questa considerazione mi induce ad in- 
vitare le Camere ad una nuova. delibernzione, 
a norma dell’ai.ticolo 74 della Costituzione )). 

R o m a ,  addì 9 aprile i949. 

LUIGI EINAUDI 

RANDOLFO PACCIAMX 

(( Onorevoli Membri del Parlamento, 
(( Mi è stata presentata per la promulga- 

zione la legge recante provvedimenti a favo- 
re di coloro che hanno bonificato, prima del 
24 maggio 1946, terreni minati, approvata 
dalla V Commissione permanente (Difesa) del- 
la Camcrcz dei deputati il 16 dicembre 1948 
e dalla V Commissione permanente (Difeeaj 
del Senato della Repubblica il 16 marzo 1949. 

(( I1 secondo comma dell’ariicolo 9 di tale 
legge dispone: (( I1 Ministro del tesoro è auto- 
rizzato ad apportare al bilancio, con propri 
decreti, per l‘attuazione della presente legge, 
le variazioni occorrenti nell’eventualità che le 
somme residue risultanti per questo titolo non 
siano sufficienti a fronteggiare gli impegni di 
s p s a  derivanti dall’esecuzione della presente 
legge D. 

(( Sembra che questa norma non ottempe- 
ri al precetto dell’ultimo comma dell’artico- 
lo 81 della Costituzione, in quanto, pur coni-) 
portando autorizzazione a maggiore spesa, 
non indica i mezzi per farvi fronte. Inoltre, 
non essendo precisato l’esen3zio finanziario 
cui si riferisce l’autorizzazione, questa po- 
trebbe ritenersi operante anche per esercizi 
futuri, sol che (( le somme residue risultanti 
nel bilancio )) in corso non fossero sufficienti 
a fronteggiare gli impegni di spesa derivanti 
dall’esecuzione della legge; e sotto questo 
profilo l’inosservanza della norma costituziq- 
nale assumerebbe rilievo maggiore. 

(( Queste considerazioni mi inducono ad in- 
vitare le Camere ad una nuova deliberazione, 
a norma dell’articolo 74 della Costituzione )). 

R o m a ,  addì 9 aprile j949. 

LUIGI EINAUDI 
RANDOLFO PACCIARDI 

Avverto che questi messaggi saranno stam- 
pati, distribuiti e inviati alla V Commissione 
permanente, la quale ebbe già in esame, in  
sede legislativa, i disegni di legge di cui trat- 
tasi e che, dopo aver sentito il parere della 
IV Commissione, riferirà alla Camera. 

’ Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede Icgislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nelle precedenti sedute, ritengo- che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti al- 
l’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa : 

(( Contributo straordinario di lire 12 mi- 
lioni a favore dell’Istituto per le relazioni 
culturali con l’estero )) (473); 

(C Aumento dell’ammenda stabilita dall’ar- 
ticolo 219 del testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, sulle acque e sugli impianti elet- 
trici 1) (474); 

(( Computo, ai fini dell’avanzamento degli 
ufficiali e sottufficiali, del servizio prestato al 
comando o presso comar?di di formazioni par- 
tigiane o di reparti dell’Esercito o della Gunr- 
dia di finanza che hanno partecipato alla 
guerra di liberazione )) (477); . 

(( Norme per i procedimenti penali a carico 
d: ufficiali generali )) (478); 

(( Assegnazione, a decorrere dall’esercizio 
finanziario 1948-49, di un contributo a carat- 
tere continuativo di lire 15 milioni annui a 
favore dell’Unione italiana ciechi 1) (485) - 
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(Approvato dalla I Commissione permanente 
del Sena‘to); 

*(( Autorizzazione della spesa di lire 10 mi- 
lioni occorrenti per la tumulazione definitiva 
della Salma del grande ammiraglio Paolo 
Thaon di Revel nella chiesa di Santa Maria 
degli Angeli in Roma )) (486) - (Approvato 
dalla V I I  Commissione permanente del Se- 
nato). 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di disegni 
di legge trasmessi dal Senato. 

iPRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 
te del Senato ha trasmesso il seguente disegno 
di legge, già approvato dalla Camera e mo- 
dificato dal Senato: 

(( Istituzione del_ Consiglio nazionale del 
notariato e modificazioni alle norme sull’am- 
ministrazione della Cassa nazionale del nota- 
rjato )) (216-B). 

Sarà stampato, distribuito e inviato alla 
Commissione che già lo ebbe in esame. 

Sono stati inoltre trasmessi, dallo stesso 
Presidente del Senato, alla Presidenza i se- 
guenti disegni di legge: 

(( Modifica dell’articolo 5 del regio decreto- 
legge 20 agosto 1926, n. 1524, relativo all’auto- 
rizzazione al Fondo per l’emigrazione ad an- 
ticipare, sugli avanzi di bilancio, somme fino 
alla concorrenza di lire 6 milioni alla So- 
cietà cooperativa edilizia (( Aurelia )) (499) - 
(Approvato daZla III Commassione permanente 
del Senato) ; 

(( Disposizioni relative ai depositi presso la 
Cassa dei depositi e prestiti )) (500) - (Ap- 
provato dal Senato); 

i( Disposizioni in materia di previdenza 
agli addetti ai pubblici servizi di trasporto in 
concessione )) (501) - (Approvato dalla X 

i( Norme relative ai ricorsi per cassazione 
in materia civile notificati anteriormente al 
10 luglio 1945 )) (504) - (Approvato dal Se- 
nato). 

Dal Ministro dei trasporti è stato tra- 
smesso i1 seguente disegno di legge: 

(( Miglioramenti alle misure di alcune com- 
petenze accessorie del personale delle Ferro- 
vie dello Stato )) (502). 

Akverto che tutti questi disegni di legge 
sono stati già stampati e affissi all’Albo. Di 
essi, ritengo che possano essere deferiti al- 
l’esame e ~ all’approvazione delle competenti 

s Commissione permanente del Senato); 

Commissioni permanenti, in sede legislativa, 
quelli riguardanti : -l’anticipo di somme alla 
Società edilizia Aurelia (499); i depositi pres- 
so la Cassa dei depositi e prestiti (500); i ser- 
vizi di trasporto in concessione (501); il per- 
sonale delle Ferrovie dello Stato (502). 

(‘Cosi rimane stabilito). 

Comunico che per l’ultimo disegno di leg- 
ge,, sulle competenze accessorie del personale 
delle Ferrovie dello Stato, il Ministro dei tra- 
sporti ha chiesto la procedura d’urgenza. 

Pongo in votazione questa richiesta. 
(B approvata). 

Comunico, infine, che durante la sospen- 
sione dei lavori della Camera, sono stati pure 
hasmessi i seguenti disegni di legge: 

dal Presidente del Senato: 
(( Modificazioni al decreto legislativo 11 

ottobre 1947, n. 1135, portante disposizioni 
per le imposte straordinarie sul patrimonio )) 

(505) - (Approvato dal Senato); 

dal Ministro dell’industria e com- 
mercio : 

(( Nuova disciplina delle industrie della 
macinazione e della panificazione )) (506); 

(( Assicurazione contro i rischi ordinari 
delle navi mercantili italiane e delle costru- 
zioni navali )) (507). 

Saranno stampati, distribuiti e inviati alle 
commissioni competenti. 

Annunzio di proposte di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge di iniziativa parlamentare: 

dai deputati DI VITTORIO e SANTI: 
(( Estensione delle agevolnzioni fiscali con- 

cesse per le controversie individuali del la- 
voro anche alle controversie dipendenti da 
rapporti di lavoro concernenti prestazioni di 
carattere personale e domestico non regolati 
da contratti collettivi )) (496); 

(( Interpretazione autentica della legge 22 
gennaio 1934, n. 401 )) (497); 

(( Abolizione del limite di retribuzione per 
gli impiegati agli effetti delle assicurazioni 
per l’invalidità e vecchiaia e per la tuber- 
colosi )) (498); 

dai deputati CAPALOZZA e BUZZELLI: 
(( Norma integrativa dell’ar‘ticolo 5 della 

legge 30 agosto 1868, n. 4613 )) (503). 
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Poiché i proponenti hanno dichiarato di 
rinunziare allo svolgimento, le quattro pro- 
poste saranno stampate, distribuite e inviate 
alle Commissioni competcnti. 

Annunzio di domande di a,utorizza’zione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro 
di grazia e giustizia ha t,rasmesso le seguenti 
dcmande di , autorizzazione a procedere in 
giudizio : 

contro i l  deputato Tolloy, per i reati di 
cui agli articoli 81 e 47 del Codice penale 
militare (vilipendio con<inuato e aggravato 
alle Forze armate dello Stato e diffctmazione 
militare), (Doc. 11, n. 88); 

contro il  deputato Corona Achille, per 
i l  reato di cui agli articoli 595 del Codice pe- 
nale e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, 
in relazione all’articolo 57 del Codice penale 
(diffamnzione a mezzo della stampn), (Doc. 
11, n. 89); 

contro il deputato ‘Smith, per il reato 
di cui all’articolo 595 del Codice penale, in 
relazione all’articolo 57 del Codice penale 
(diffamazione a mezzo della stampa), (Doc. 
11, n. 90); 

contro il  deput.ato Montanari, per il reato 
di cui all’articolo 337 del Codice penale (re- 
sistenza a .  un pubblico ufficiale;, (Doc. 11, 
n. 91);. 

contro il deputato Corona Achille, per 
i! reato di cui all’articolo 595 del Codice pe- 
nale, in relazione all’articolo 57 del Codice 
penale (diffamazione a mezzo della stampa), 
(Doc. 11, n. 92); 

contro il  deputato Corona Achille, per% 
i l .  reato di cui all’art,icolo 595 del Codice pe- 
nale, in relazione all’articolo 57 del Codice 
penale (diffamazione a mezzo della stampa), 
(Doc. 11, n. 93). 

Saranno inviate alla Commissione compe- 
tente. 

Presentazione di un disegno di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Mi onoro di presentare il se- 
guente disegno di legge: 

((Concessione di un assegno una volta 
tanto a favore dei superinvalidi di guerra 
disoccupati )I. 

PRESIDENTE. Do atto I d.ella presenta- 
zione di questo disegno di legge che sarà 
stampato, distribuito e inviato alla Com- 
missione competente, con riserva di decidere 
se in sede legislativa oppure normale. 

Per la visita di parlamentari 
alla Fiera di Milano. 

MONTICELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MONTICELLI. Onorevoli colleghi, gio- 

vedì 21 aprile, aderendo al cortese invito 
della presidenza della Fiera internazionale 
di Milano, molti senatori e deputati, in rap- 
presentanza del Parlamento, hanno visitato 
la Fiera nella giornata appositamente dedi- 
cata ai parlamentari stessi. Abbiamo così 
potuto constatare de visu, il successo gran- 
dioso di questa Fiera campionaria interna- 
zionale, che non può e non deve costituire 
solamente motivo di soddisfazione per gli 
organizzatori, e per taluni ambienti com- 
merciali e industriali, ma che deve giusta- 
mente essere considerata, con fierezza, come 
un segno del progresso del lavoro, e affer- 
mazione magnifica delle capacitit ricostrut- 
tive e produttive del popolo italiano. Questa 
obiettiva constatazione costituisce l’elogio 
migliore che si possa fare al dinamico Pre- 
sidente della Fiera, senatore Gasparotto, e 
ai suoi collaboratori, ai quali, a nome dei col- 
leghi che hanno partecipato alla visita, rap- 
presentanti di tutt i  i settori della Camera, 
io porgo un particolare saluto e un fervido 
ringraziamento per l’accoglienza veramente 
cordiale che abbiamo avuto e per le genti- 
lezze di cui è stata oggetto la rappresentanza 
della Camera dei Deputati. 

. La Fiera di Milano ha il vanto di aver 
riunito rappresentanze di 32 Nazioni, ma 
non ha sorpreso noi parlamentari, perché 
quanto è stato raggiunto in ogni settore, in 
ogni padiglione, è la dimostrazione‘ concreta 
e positiva dei progressi della nostra industria 
e dei nostri commerci, e noi abbiamo potuto 
rilevare con piacere l’orgoglio con il qual@ 
ogni espositore si è sentito, con la sua volon- 
terosa fatica, collaboratore di questo pro- 
gresso. Gli italiani numerosissimi hanno visi- 
tato la Fiera e hanno potuto rendersi consa- 
pevoli del valore di nostra gente dalle Alpi 
alla Sicilia, e gli stranieri anche, sono stati 
testimoni della rinascita di un popolo, che 
risorge dal baratro in cui era caduto, e che 
sta ricostruendo pietra su pietra, saldissinio, 
il nuovo edificio della giovane Repubblica 
italiana. Con questi sentimenti, onorevoli 
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colleghi, sono sicuro di interpretare il vostro 
desiderio, augurando sempre un maggior suc- 
cesso alla Fiera di Milano, che i?, senza dub- 
bio, la pii1 grandiosa rassegna della operosità 
italiana e che costituisce nel suo aspetto di 
Fiera italiana, in funzione europea e di oltre 
Oceano, la concreta dimostrazione del nuovo 
posto di dignità che l’Italia sta riconqui- 
stando nel mondo. (Applausi al centro). 

Discussione del disegao di legge: Concessione, 
da parte dello Stato, di un contributo di lire 
un miliardo ad integrazione del fondo na- 
zionale per il soccorso invernale, per l’anno 
fhanziario 1948-49. (391). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conces- 
sione, da parte dello Stato, di un contributo 
di lire un miliardo ad integrazione del fondo 
nazionale per il soccorso invernale, per l’anno 
finanziario 1948-49. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare la dichiaro chiusa. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Relatore. 
MARTINELLI, Relatore. Non essendo 

intervenuti elementi nuovi di discussione, 
mi richiamo a quanto è contenuto nella rela- 
zione scritta. 

PRESIDENTE. Passiamo alla discussione 
degli articoli. Si dia lettura dell’articolo 1. 

PARRI, Segretario, legge: 
(( Ad integrazionc del Fondo nazionale per 

il soccorso invernale è concesso, da parte del- 
lo Stato; un contributo di lire un miliardo d:? 
inscriversi nello stato di previsione della spe- 
‘sa del Ministero del tesoro, per l’esercizio fi- 
nanziario 1948-49 D. 

PRESIDENTE. Non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, lo 
pong? in votazione. 

( B approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(( Per gli effetti di cui all’articolo 81, quar- 

to comma, della Costituzione della Repubbli- 
ca, alla copertura dell’onere risultante dalla 
presente legge viene destinata una corrispon- 
dente aliquota delle maggiori entrate conte- 
nute nel terzo provvedimento di variazioni al 
bilancio, per l’esercizio finanziario 1948-49 )). 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. Chiedo di parlare. , 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. Propongo di aggiungere in fine le 
seguenti parole: 

(( di cui alla legge 10 aprile 1949, n. 140 n. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Com- 
missione. 

MARTINELLI, Relatore. Sono d’accordo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

( ~ 3  approvato). 

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 

I1 Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere con propri decreti alle variazioni 
di bilancio occorrenti per l’attuazione della 
presente legge, che entra in vigore il  giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana D. 

PRESIDENTE. Non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, lo 
pongo in votazione. 

(B approvato). 

I1 disegno di legge sarà poi votato a s c ~ u -  

ticolo 2 così modificato. 

tinio segrdto. 

Discussione del disegno di ‘legge: Modificazioni 
alle leggi in materia di imposta sulle suc- 

I cessioni e sulle donaziogi. (411). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Modifi- 
cazioni alle leggi in materia di imposta sulle 
successioni e sulle donazioni. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. 

L’onorevole relatore ha facolta di parlare. 
SCOCA. A nome della Commissione, mi 

rimetto alla relazione scritta. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l’onorevole Mifiistro delle finanze. 
VANONI, Ministro delle finanze. Mi ri- 

metto alla relazione presentata dal Governo 
alla Camera. 

PRESIDENTE Passiamo all’esame degli 
articoli. Si dia lettura dell’articolo 1 e della 
tabella allegata. 

PARRI, Segretario, legge: 
(( La tabella, allegato A, annessa al decreto 

legislativo luogotenenziale 8 marzo 1945, 
n. 90, B sostituita dalla tabella allegata alla 
presente legge D. 
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PRESIDENTE. Non essendovi emenda- , d a  stipendi, salari ed txcessori, nonché dai 
menti, e nessuno chiedendo di parlare pongo 
in votazione l’articolo 1 e la tabella allegata. 

(Sono approvati). 

Passiamo ora all’articolo 2. Se ne dia 

PARRI, Segretario, legge: 
(( I1 primo comma dell’articolo 2 del decreto 

legislativo hiogotenenziale 8 marzo 1945, 
n. 90, è modificato come segue: 

(( Nelle successioni in linea retta o fra co- 
niugi le quote di eredità o di legato sono esenti 
da imposta fino a lire settecentocinquanta- 
mila‘)). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

lettura. 

( I3 approvato). 

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(( L’articolo 19 della legge tributaria sulle 

successioni approvata col regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 3270, è sostituito dal se- 
guen t e: 

((Se due successioni, aventi per oggetto 
gli stessi beni, si aprono a distanza non sii- 
periore ai due anni l’una dall’altra, l’imposta 
dnviita per l’ultimo trasferimento è ridotta 
della metà n. 

(( TI beneficio della riduzione i! limitato alle 
successioni devolute ai successibili indicati 
nelle categorie I”, 2” e 3” della tnbella allegata 
alla presente leeqe, nonché alle successioni 
dpvolute ai nipoti ez frntre chiamati alla ere- 
dità per diritto di rappresent,azione )). 

((La riduzione non si applica per i beni 
che nella prima delle due successioni siano 
stati del tutto esenti d a  imposta D. 

(( Qualora l’eredità comprenda, oltre i 
beni provenienti d a  precedente siiccessione, 
anche beni di diversa provenienza. la ridi]- 
zione di cui ai commi precedenti viene app!i- 
cata su una quota del carico di imposta. pro- 
porzionale al valore dei beni provenienti 
dalla precedente successione I). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( 2  approvato). 

Passiamo all’articolo 4. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(( Dopo il quinto comma dell’articolo 45 

del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3270, 
sono aggiunti i seguenti: 

((1 debiti dei datori di lavoro verso i 
dipendenti di qualsiasi categoria derivanti 

contributi sugli stessi , e  dalle indennità di 
anzianità, di licenziamento e di ogni altra 
natura, sono ammessi in deduzione dall’asse 
ereditario, limitatamente all’ammontare do- 
vuto in base alla retribuzione e all’anzianità 
godute all’atto della apertura della succes- 
sione, indipendentemente dalla cessazione 
del rapporto di lavoro e anche se liquidati 
posteriormente 1). 

(( A questo effetto, tra i libri di commercio 
previsti dal quinto comma del presente arti- 
colo si intendono compresi il libro matricola 
e il libro paga o stipendi, vidimati e tenuti a 
norma di legge )I. 

(( Le dichiarazioni di debito rilasciate dal- 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
dall’ktituto assistenza malattie, dall’Istituto 
nazionale assicurazioni infortuni e dall’ Isti- 
tuto nazionale delle assicurazioni, ai sensi 
e per gli efletti di cui al successivo articolo 48, 
sono considerate come rilasciate da pubbliche 
amministrazioni D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). - Y 
Passiamo all’articolo 5. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 

. (( I primi quattro commi dell’articolo 65 
dejla legge tributaria sulle successioni, appro- 
vatb con regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3270, sono sostituiti dai seguenti: 

(( Ai debitori delle imposte di successione 
e di consolidazione di usufrutto che riguardi- 
no valori immobiliari, e delle eventuali sopra- 

,tasse è concesso, a loro domanda, di eseguire 
il pagamento a rate in un termine non mag- 
giore di anni sei con la corresponsione dell’in- 
teresse scalare del 5 per cento D. 

(( Eguale beneficio e alle stesse condizioni 
è concesso per il pagamento dell’imposta rela- 
tiva alle azioni di società commerciali o indu- 
striali e delle eventuali sopratasse D. 

(( È in facoltà dell’Amministrazione di con- 
cedere eguale dilazione, alle medesime condi- 
zioni, per il pagamento delle imposte ed even- 
tuali sopratasse che si riferiscono ad altri 
valori mobiliari D. 

( ( A  tutela del credito dilazionato dovrà 
essere iscritta ipoteca sugli immobili eredi- 
tari, nonch6 assunta ogni altra idonea garan- 
zia a giudizio dell’Amministrazione n. 

(( In tutti i casi resta fermo il privilegio 
che, a norma dell’articolo 68 di questa legge,’ 
compete aI1’Erario su tutti i beni ereditari. 
Tale privilegio viene esteso a tutto il periodo 
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della dilazione fino”a1 pagamento del debito 
e degli interessi relativi 1). 

(( La dilazione dovra in ogni caso risultare 
dz atto scritto. Quando l’atto sia stipulato .pri- 
ma della scadenza del termine fissato per il 
pagamento dell’imposta, il debitore non in- 
corre nella sopratassa di tardivo pagamento )). 

i( Tutte le spese per l’atto, compresa la im- 
posta fissa di registro a cui esso è soggetto, 
nonché ‘tutte le spese conseguenziali sono a 
carico dei debitori )). 

(( La ‘porzione dell’imposta dilazionabile si 
determina nel modo indicato dall’articolo 14 
del regolamento approvato con regio decreto 
23 marzo 1902, n. 114 1). 

PRESIDENTE. Lo pongo i n  votazione- 
(&  approvato). 

Passiamo all’articolo 6.  Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(t Nel caso di sostituzione fedecommissaria 

la imposta di successione nei confronti del- 
l’erede istituito 6 commisurata sul valore della 
piena proprietà dei beni .che formano oggetto 
della sostituzione ed 6 dovuta in ragione della 
metà se l’istituito’ non ha compiuto cinquanta 
anni e del quarto se li abbia compiuti. 

Se I’istitui to consegue nella successione an- 
che beni liberi da vincolo fedecommissario, 
l’imposta relativa ai beni oggetto della so- 
stituzione, riducibile ai sensi del comma pre- 
cedente, è rappresentata da una quota del 
carico totale dell’imposta di successione, pro- 
porzionale al valore dei beni gravati dal vin- 
colo. 

Alla morte del primo chiamato, anche se 
avvenuta entro i termini previsti dal prece- j 

dente articolo 3, I’erede sostituito deve la 
normale imposta sull’intero valore che i beni 
hanno al tempo in cui ha luogo la devolu- 
zione. 

Quando la devoluzione non ha luogo, 
l’istituito o i suoi eredi sono tenuti al paga- 
mento dell’imposta sull’intero valore dei 
beni al tempo della morte del testatore; de- 
dotto quanto fu pagato a norma del primo 
comma del presente articolo. 

L’imposta sul valore netto globale dell’asse 
ereditario è dovuta per intero al momento 
dell’apertura della successione del testatore. 

Le norme contenute nel presente articolo 
valgono anche per il caso di legato e per il 
caso di donaziqne previsto nell’articolo 795 
del Codice civile. 

L’awenuta o la mancata devoluzione deve 
essere denunziata entro il termine di quattro 
mesi allo stesso ufficio che ebbe a ricevere la 

. 

denunzia di successione o ebbe a registrare 
l’atto di donazione. I1 termine decorre dal 
giorno della morte dell’istituito o dal giorno 
dell’evento che ha reso impossibile la devolu- 
zione al sostituito. Valgono per tale denunzia 
tutte le norme e le sanzioni pre%ste, per la 
presentazione della, denunzia di successione, 
dal testo di legge approvato con regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3270, e successive mo- 
dificazioni. 

Alla riscossione delle impbste previste dal 
presente articolo si applicano le disposizioni 
dell’articolo 68 della legge tributaria sulle 
successioni 30 dicembre 1923, n. 3270)). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvato). 

Passiamo all’articolo 7. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(( I1 comma secondo dell’articolo 46 della 

legge tributaria sulle successioni, approvato 
col regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3270, 
è sostituito‘ dal seguente: 

(( Del pari sono ammesse in deduzione del- 
l’asse ereditario le spese funerarie, purché ri- 
sultino da regolari quietanze; la ‘deduzione 6 
ammessa però nella misura massima di lire 
40.000 1). 

PRESlDENTE. Lo pongo in votazione. 

Passiamo all’articolo 8. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
L’articolo 6 del decreto legislativo luogo- 

tenenziale 8 marzo 1945, n. 90, & modificato 
come segue: 

(( L’asse ereditario globale netto lasciato 
dall’autore della successione, quando supera 
il valore di lire 500.000, è assoggettato, indi- 
pendentemente dall’imposta di successione 
sulla ereditd, quote di eredità e legati, ad 
una imposta progressiva da liquidarsi in base 
alle seguenti aliquote: 

( È approvato). 

fino a L. 1.000.000. . . . . . . . 1 Yo 
da )) 1.000.001.a L. 2.500.000 2 Yo 

.da 11 2.500.001 a )) 5.000.000 3 Yo 
da )) 5.000.001 a )) 10.000.000 6 % 
da )) 10.000.001 a )) 15.000.000 9 Yo 
da )) 15.000.001 a )) 25.000.000 12 % 
da )) 25.000.001 a )) 50.000.000 16 Yo 
da )) 50.000.001 a )) 75.000.000 20 ‘)!, 
da 1) 75.000.001 a, )) 100.000.000 25 % 
da )) 100.000.001 a )) 250.000.000 29 Yo 
da )) 250.000.001 a )) 500.000.000 32 % 

oltre )) 500.000.000. . . . . . . . 35 % 
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(( L’ammontare dell’imposta non può in 
alcun caso superare la differenza tra il va- 
lore globale netto dell’asse ereditario e lire 
500.000 1). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3 approvato). 

Passiamo all’articolo 9. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 

(( Al primo comma dell’articolo 7 del decreto 
legislativo luogotenenziale 8 marzo 1945, n. 90, 
sono sostituiti i seguenti commi: 

( (Pe r  l’asse ereditario o la parte di esso 
devoluta agli ascendenti o discendenti in 
linea retta, compresi i figli naturali legalmente 
riconosciuti, e al coniuge superstite l’imposta 
è ridotta alla metà. L’imposta non è dovuta 
quando l’asse ereditario o la parte di esso 
non supera i tre milioni D. 

(( In nessun caso l’ammontare dell’imposta 
dovuta può superare la differenza tra il valore 
globale netto dell’asse ereditario ed i tre 
milioni 1). 

(( Gli enti morali, quando ricorrano le 
condizioni stabilite dal regio decreto-legge 9 
aprile 1925, n. 380, convertito nellalegge 21 
marzo 1926, n. 597, sono esenti dall’imposta 
sul valore globale dell’asse ereditario )I. 

(( Analoga esenzione, alle medesime condi- 
zioni, spetta agli stessi enti in caso di dona- 
zione )). 

PRESIDENTE. Lo (pongo in votazione. 
( I3 approvato). 

Pasiianio all’articolo 10. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 

((Salvo quanto è disposto dal successivo 
articolo 12 le disposizioni della presente legge 
si applicano‘alle successioni che si apriranno e 
alle sostituzioni fedecommissarie che avranno 
luogo o verranno a mancare a partire dal 
giorno in cui la legge stessa entrerà in vigore, 
nonché alle donazioni che saranno stipulate 
a partire dallo stesso giorno. 

L’esonero a favore degli enti morali sta- 
bilito con la modifica disposta dal precedente 
articolo 9 è applicabile anche alle liberalità 
anteriori alla presente legge, limitatamente 
alle imposte non ancora pagate. 

Gli eredi e i legatari che, a norma del pre- 
cedente articolo 5, avrebbero avuto diritto 
alla dilazione dell’imposta relativa a titoli 
azionari caduti in successioni apertesi prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, 

sono esonerati dalla sopratassa di tardivo 
pagamentò eventualmente applicata a loro 
carico e non ancora soddisfatta, a condizione. 
che, entro due mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, sottoscrivano l’atto di dila- 
zione e prestino le garanzie prescritte. 

È abrogato il secondo comma dell’arti- 
colo 3 del decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 16 novembre 1946, n. 476 i). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3 approvato). 

Passiamo all’articolo 11. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge: 
(( Le donazioni o liberalità fatte per atti in 

forma pubblica o privata presentati alla regi- 
strazione prima dell’entrata in vigore del de- 
creto legislativo luogotenenziale 8 marzo 1945, 
n. 90, e non potute accettare per causa di forza 
maggiore dipendente da eventi bellici, sono 
soggette al regime tributario in vigore alla 
data di presentazione alla registrazione degli 
atti sopra indicati quando l’accettazione sia 
stata effettuata entro i sei mesi successivi 
alla cessazione dello stato di guerra)). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I? approvato). 

Passiamo all’articolo 12. Se ne dia lettura. 
PARRJ, Segretario, legge: 
(( Nelle controversie per la determinazione 

del valore venale della ricchezza ai fini del- 
l’applicazione dell’imposta di registro e di 
successione, dell’imposta sul valore netto glo- 
bale e dell’imposta ipotecaria, nonché dei 
diritti catastali, in dipendenza di successioni 
apertesi o di atti pubblici stipulati prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, 
ovvero di scritture private registrate entro 
lo stesso termine, è data facoltà all’Ammini- 
strazione delle finanze di consentire, allo scopo 
di raggiungere un accordo amichevole, un 
abbuono non superiore al terzo del valore 
presunto dall’Amministrazione stessa. 

L’esercizio della suddetta facoltà da parte 
dell’Amministrazione cesserà al compimento 
dell’anno dalla entrata in vigore della pre- 
sente legge )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(I.? approvato). 

Chiedo alla Camera di’ autorizzare la Pre- 
sidenza, a coordinare il testo del disegno di 
legge. 
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Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 

(Così rimane stabilito). 

I1 disegno di legge sarà poi votato a 

stabilito. 

scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Norme in ma- 
teria di revisione di canoni enfiteutici e di 
affrancazionc (217). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: ((Norme in 
materia di revisione di canoni enfiteutici e di 
affrancazione)), per il quale fu a suo tempo 
richiesta l’urgenza. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare4’onorevole Amatucci. 

Ne ha facolt8. 
AMATUCCI. Onorevoli colleghi, le Com- 

missioni della giustizia e dell’agricoltura, in 
sede di esame di questo disegno di legge, 
hanno creduto opportuno apportare delle 
modifiche sostanziali ad alcune disposizioni 
‘di legge ed altre addirittura sopprimerle, 
con considerazioni che in verità non soddi- 
sfano la coscienza giuridica di alcuno di noi. 
Né, d’altra parte, può attendersi a ciÒ ch’è 
stato dedotto nella relazione di minoranza, 
in quanto che le critiche mosse, specie per 
quanto riguarda il proposto aumento delle 
prestazioni perpetue fondiarie in denaro 
o in esso commutate, penso che siano state 
sollevate senza tener. presente la “ natura, 
l’origine dei canoni, dei censi e delle altre 
prestazioni perpetue. 

La situazione monetaria impone la ne- 
cessità di una revisione o di un aumento dei 
canoni e delle altre prestazioni perpetue indi- 
pendentemente dal termine stabilito dal 
Codice civile, e cib per un’evidente ragione 
di giustizia nei riguardi, cioè, dei proprietari 
delle terre concesse in enfiteusi o sottoposte 
ad una prestazione, o, comunque, ripartite 
tra i cittadini in seguito alle note leggi ever- 
sive della feudalitd,. Queste considerazioni, 
dicevo, rispondono a delle esigenze reali di 
una effettiva giustizia, perché sarebbe ad- 
dirittura assurdo, sarebbe un’ingiustizia ma- 
nifesta, patente, se nella serie dei provvedi- 
menti legislativi che proprio questa Camera 
ha adottato per perequare le situazioni di 
fatto, giuridicamente precostituite, alle mu- 
tate condizioni economiche, noi ci oppones- 
simo a dare questo aumento al proprietario 
della terra concessa in enfiteusi o sottoposta 
ad altri pesi. 

L’amico e collega Sansone - e su questo mi 
permetto di richiamare soprattutto l’atten- 
zione degli onorevoli colleghi tutt i  - ad un 
dato punto afferma nella relazione di mino- 
ranza quanto segue: 

(( difficile valutare con “precisione a 
quanto ammonti la massa dei coltivatori 
gravati da censi, livelli e da altre consimili 
prestazioni che ora, d’un tratto, l’emenda- 
mento Amatucci, fatto proprio dalla maggio- 
ranza, vorrebbe moltiplicare per venti. Ma 
a tutt i  è. noto quanto diffusi essi siano in 
tutte le regioni d’Italia e specialmente in 
quelle regioni dove piu lenta o meno radicale 
è stata la eversione degli ordinamenti feudali: 
nelle regioni meridionali, anzitutto, nel ter- 
ritorio corrispondente all’ex Stato Pontificio 
e nel Veneto. Diritti, questi ultimi, quasi tut t i  
di evidente origine feudale, odiose sopravvi- 
venze di un mondo che la coscienza giuridica 
sorta dalla grande rivoluzione ha irrevoca- 
bilmente condannato e che, a nostro di- 
sdoro, tuttavia sopravvivono, pur essendo 
nella maggior parte dei casi, privi di un effet- 
tivo titolo giuridico, di un titolo certo, che 
non sia soltanto quello di una secolare abi- 
tudine che sa di servitù e di offesa alla umana 
dignitS N. 

L’amico Sansone mi consentirà che, con 
la schiettezza che la nostra stessa amicizia 
mi permette, io affermi che questo concetto 
fiori risponde affatto a verità, perché il feu- 
dalesimo - lasciamo stare ogni indagine - 
sorse in Italia per una necessità di riordina- 
mento politico, e che una volta compiuto il 
suo ciclo, una volta percorso il suo cammino, 
una volta oltrepassata con i suoi abusi e con 
le sue sopraffazioni la mèta che la storia gli 
aveva assegnato, cadde; e come in Francia 
con la legge del 4 agosto 1789 ne fu decretata 
l’abolizione, così in Italia con la legge del 
2 agosto 1806 ne fu proclamata l’abolizione. 
E così con esso caddero tutti i pesi fiscali, 
feudali, tutt i  i censi, e quelle terre che ap- 
partenevano ai feudatari vennero, amico mio, 
divise fra i cittadini poveri i quali diven- 
nero gli esclusivi proprietari con l’obbligo di 
pagare un canone ... 

MlCELI. L’obbligo era d i  migliorare. 
AMATUCCI. Nossignore, la sua interru- 

zione, onorevole collega, VUOI costituire un’an- 
ticipazione ed un superamento di quelle che 
sono state le disposizioni legislative. Debbo, 
pertanto, ricordare che vi Furono due leggi 
importanti, quella del 1SOG e quella del 1807, 
le quali, nell’intento di suddividere queste 
terre tra i cittadini poveri, stabilivano tas- 
sativamente quanto poi dirò. Ascolti e vedrà 
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che non vi furono solamente dei migliora- 
menti anche con le leggi per la Sicilia, la Ba- 
silicata, la Calabria, la Sardegna e il Veneto. 
Ma desidero rispondere all’amico, onorevole 
Sansone, il cui senso giuridico e la cui pre- 
parazione non potrà fare a meno di conve- 
nire, affermativamente, con quello che dico 
per dimostrare come la sua affermazione 
che questi censi, che questi carichi, siano un 
retaggio-di servitù e di offesa - come egli 
si esprime - alla dignità umana, non cor- 
risponda, esattamente, alla verità. Ebbene, 
queste leggi del 1806 e del 1807, e quelle 
che si susseguirono fino a tutto il 1841 per la 
Sicilia e al 1861 per i paesi continentali, non 
fecero che rimaneggiare la materia: lo scopo 
fu soltanto di dividere le terre tra i cittadini 
poveri, di quotizzare il quotizzabile e rispet- 
tare le colonie perpetue tutelando, così, i 
lavoratori e i coltivatori che avevano con 
il proprio lavoro dissodato le terre incolte e 
sterili dando a queste terre un valore che 
prima non avevano ed assicurando al pro- 
prietario un lieve pagamento di canone che 
è rimasto sempre basso, anche nel prosieguo 
del tempo, in considerazione appunto della 
messa in cultura delle terre stesse. 

Vorrei poi ricordare all’onorevole .collega 
che mi ha interrotto la legge del 3 dicem- 
bre 1808, che all’articolo 14 sanciva testual- 
mente: ((Laddove i demani feudali ed eccle- 
siastici si trovassero tutti occupati da coloni 
perpetui e inamovibili, non dovrà farsi altro 
che stabilire i canoni, esistendo già, di fatto, 
quella divisione che è oggetto della presente 
legge D. Questo fino dal 1808. 

Ma vi è di più; noi dobbianio anche tener 
presente che in origine questi censi, questi li- 
velli, questi canoni ebbero una nascita ben de- 
finita in testi legislativi, in quanto vi furono 
delle concessioni speciali per la Sicilia, di beni 
ecclesiastici ai contadini con la legge del 1886 
(articolo 2 ) ;  sempre ai contadini furono dati i 
beni ex-ademprivili (articolo 6 della legge 
1897), quelli del patrimonio erarisle e provin- 
ciale messi a disposizione della Cassa del 
credito agrario ,e i beni patrimoniali dei 
comuni non ancora ridotti a coltura (arti- 
coli 25 e 29 della legge del 1904). 

E allora, se siamo d’accordo sull’ori- 
gine, di questi pesi che gravano su ogni 
proprietario - lasciando per il momento ogni 
considerazione sulla opportunità o meno della 
loro permanenza, perché ciò potrà essere og- 
getto di discussione in altra sede -, sul gra- 
vame di questi censi, di questi pesi, di queste 
prestazioni, gravame che nasce da apposite 
leggi,. . . (Interruzione dell’onorevole Sansone). .. 

io dico all’amico onorevole Sansone, che mi 
interrompe con troppa frequenza, che biso- 
gnerebbe tener presenti le discussiohi che 
vennero fatte per il titolo VIII-libro I11 del 
Codice civile del 1865, quando si parlava, del- 
l’enfiteusi e di altre prestazioni perpetue; e 
a tali discussioni’ prendevano parte persona- 
lità come-il Crispi e il Mancini, cioè giuristi 
fra i più pugnaci, i quali sostenevano la ne- 
cessità della creazione di una nuova classe di 
proprietari. Di fronte a questo ricordo la sua 
interruzione, amico onorevole Sansone, ap- 
parirà del tut to  inopportuna. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MART IN O 

AMATUCCI. Ma, onorevoli colleghi, s u  
questo punto, ormai, siamo o dobbiamo essere 
tutti d’accordo: la svalutazione monetaria, 
sulla quale si basa, in particolare, il disegno 
di legge in esame. Da essa deriva l’opportu- 
nità dell’aumento dei canoni e delle presta- 
zioni. 

Ma dove io non posso consentire - e questo 
mio parere, onorevoli colleghi, ho espresso 
apertamente nella riunione delle Commissioni 
riunite della giustizia e dell’agricoltura - 6 
sulla soppressione dell’articolo 2 del disegno 
di legge ministeriale, che riguarda la possi- 
bilità dell’aumento del canone anche per i 
giudizi di affrancazione ancora non definiti. 
Né si dica che si tratta di una precostituita 
situazione di fatti, perché la nuova disposi- 
zione della Commissione io trovo molto 
strana e antigiuridica. Né nella relazi’one del- 
l’amico onorevole Rocchetti, che è seinpre 
così preciso, vi è una sola ragione che possa 
suffragare la necessità di questa soppres- 
sione o la sua opportunità. Perché, se nel- 
1’aTticolo 1 si riconosce che la svalutazione 
monetaria deve comportare, come è oppor- 
tuno, l’aumento di questi canoni non attra- 
verso le disposizioni del Cddice civile, m a  au- 
tomaticamente a venti volte, come l’onorevole 
Rocchetti ha proposto per le prestazioni ‘po- 
steriori alla prima scadenza successiva al- 
l’entrata in vigore ‘della legge, non vedo il 
motivo perché l’aumento non si debba appli- 
care anche ai giudizi di affrancazione in 
corso. 

Si dice: siccome nel procedimento o giudi- 
zio di affrancazione, l’affrancante deve depo- 
sitare il prezzo dell’affrancazione, ed e questo 
prezzo che costituisce la somma che deve 
avere il direttario (non s o  se questo argo- 
mento è stato svolto in sede di Commissioni 
riunite di-giustizia e di agricoltura ; perché 
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quella sera io dovetti allontanarmi, ma certo 
questo ragionamento è stato fatto); se esten- 
diamo - si dice -, così come vuole il progetto 
ministeriale, l’aumento del canone ai giudizi 
di affrancazione in corso, noi veniamo a tra- 
dire la legittima aspettativa di colui che 
sapeva di dovere affrancare per quella de- 
terminata somma. 

Ma se si dovesse ripetere ora questo stesso 
concetto, io mi spoglierei dell’onorata toga 
che vesto in mezzo a tanti illustri colleghi 
avvocati, in quanto noi verremmo ad assi- 
stere alla rivoluzione dei concetti giuridici 
stabiliti dalla giurisprudenza, sanciti nella 
legislazione e continuamente ribaditi. Perché, 
se si riconosce che ci può essere una delu- 
sione dell’aspettativa giuridica di coloro che 
avevano proposto il giudizio di affrancazione 
prima dell’entrata in vigore di questa legge, 
io non vedo perché questa stessa delusione 
non debbano provare anche coloro, come la 
Commissione ha proposto nel disegno di legge 
all’articolo 2, che hanno iniziato il giudizio 
successivamente al 31 dicembre 1948, epoca 
nella quale veniva a cessare la sospensione 
dell’affrancazione a favore degli istituti di 
diritto pubblico o enti pubblici. 

Ma il concetto fondamentale che noi in 
questa materia, onorevoli colleghi, dobbiamo 
vedere applicato, è quello del cosidetto jus 
superveniens. Noi vediamo che la Corte d i ’  
cassazione l’applica in tutti i procedimenti. 
Quando un rapporto giuridico, che si è ini- 
ziato sotto l’imperi0 di una precedente 
legge, non s’è ancora esaurito, quando viene 
emanata, per necessita giuridiche, politiche, 

’ economiche od anche sociali, una nuova 
norma giuridica, è necessario che questa 
nuova norma disciplini tassativamenta quel 
rapport,o. 

Ora, onorevoli colleghi, per dimostrare 
come sia assurda questa legge, io ho voluto 
stamane ritirare in Cassazione ... - vedete un 
po’, - è inaudito ! - la giustizia sopratutto 
deve essere qualche cosa di meditato, di 
equ’ilibrato - ebbene, in Cassazione, innanzi 
alla seconda sezione civile, attualmente pende 
ricorso fra il signor Matteo Pisani da Maiori 
ed il signor Lieto Matteo, dello stesso comune. 
Il Pisani, prima dell’entrata in vigore del 
codice, ebbe a concedere in enfiteusi un va- 
sto fabbricato ad Atrani, composto di sei 
vani al primo piano, sei vani al secondo 
piano e vani terranei ove è esercitata l’indu- 
stria della ceramica. 

Ebbene, I’affrancazione per questi 12 
vani, oltre il pian terreno ed accessori, è 
della somma di 71 mila che si ottiene capi- 

talizzando al 4 per cento dell’epoca, il capi- 
tale ! 

Ora, io domando se è onesto consentire 
che in situazioni simili - ed io non mi ab- 
bandono alla casistica, ne ho citato uno 
solo - un proprietario si debba vedere 
affrancato ‘il proprio immobile, sia rustico 
che urbano (soprattutto urbano, perché l’en- 
fiteusi è, generalmente, su beni rustici) e si 
debba vedere costretto a ricevere, quindi 
con arricchimento dell’enfiteuta, una somma 
addirittura irrisoria. Ed allora diciamo: gli 
stessi criteri che animano il progetto, cho 
sono stati fatti propri dalla Commissione, 
vale a dire la necessita di aumentare a venti 
volte il canone, devano valere anche per i 
giudizi pendenti, non potendosi, amico ono- 
revole Rocchetti, accettare il concetto della - 
sentenza definitiva ai sensi dell’articolo 360 
del codice di procedura civile, perché nel- 
l’articolo 360 del codice di procedura civile 
è prevista la possibilita del ricorso in Cas- 
sazione. 

La formula ministeriale è piena e corri- 
sponde a criteri di giustizia. E riservandomi 
di aggiungere qualche altra cosa in sede di 
emendamenti che io ed altri colleghi abbiamo 
presentato, io concludo su questo punto, rite- 
enendo che il progetto ministeriale debba 
essere senz’altro accettato. 

Ma, onorevoli colleghi, vi è poi la dispo- 
sizione dell’articolo 3. 

La Commissione ha creduto addirittura 
di sopprimere questo articolo 3. 

L’articolo 3 prevedeva che nei giudizi 
di affrancazione relativamente a beni per i 
quali il canone fosse costituito in derrate, la 
capitalizzazione si facesse sulla media dei 
valori di tali prodotti durante l’ultimo quin- 
quennio. 

Fu sollevata una discussione che indub- 
biamente aveva molti caratteri di serietk 
in quanto si diceva: noi, se riportiamo l’ul- 
timo quinquennio al quinquennio antecedente 
il deposito del prezzo di affrancazione, ci 
troveremmo in un periodo di tempo in cui 
i prezzi dei prodotti erano eccessivamente 
bassi; oppure, se noi vogliamo far decorrere 
questo quinquennio dall’entrata in vigore della 
legge, noi prenderemo c.ome indici del prezzo 
dei prodotti cifre eccessivamente elevate. 

Ma contro queste considerazioni C’è un’al- 
tra osservapione: onorevoli colleghi, immagi- 
nate che Tizio abbia proposto domanda di 
affrancazione di un immobile, il cui canone 
era rappresentato in derrate, nel 1940 o 1941 
o 1942, periodo nel quale, a causa della 
disciplina dei consumi, quelle derrate che 
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normalmente costituiscono le ordinarie presta- 
zioni, vale a dire grano, granoturco, lana, ecc. 
erano sottoposte alla disciplina di ammasso 
ed i prezzi erano straordinariamente lievi; e 
che, invece, Caio abbia istituito giudizio due 
mesi fa o addirittura nel settembre o nell’ot- 
tobre del 1948, il quinquennio comprenderà 
gli anni 1948-47-46-45-44, gli anni, cioè, nei 
quali questi prodotti hanno subito un forte 
aumento per modo che costui verrebbe a 
fruire di un prezzo di affranco superiore a 
quello di colui che ha iniziato il giudizio 
precedentemente. Ora, questa situaqione di 
ingiustizia palese non si pub tollerare, per 
cui anche su questo punto noi abbiamo pre- 
sentato un emendamento nel senso che la 
capitalizzazione dei valori dei prodotti si 
dovrà fare nel periodo di tempo (così ab- 
biamo proposto e diremo le ragioni di que- 
sta nostra proposta) compreso nel triennio 
1944-47, in modo da comprendere le punte 
più basse (nel 1944 i prezzi dei generi e- 
rano ancora bassi) fino al 1947 quando si è 
cominciato ad avere un leggero aumento, 
senza raggiungere le punte dell’anno 1948. 

Su questo punto la relazione della mag- 
gioranza fa una affermazione che dovrebbe 
essere una dimostrazione rigida, ampia, rigo- 
rosa - cosa che non è -; dice: ((a conti fatti 
ed almeno per l’anno corrente, la media 
quinquennale avrebbe portato il prezzo di af- 
ranco a quasi il doppi? della cifra ottenuta 
con la media decennale. Per questa ragione 
abbiamo creduto opportuno sopprimere la di- 
sposizione dell’articolo 3 come fu proposta 
dal disegno ministeriale 1). Ma queste sono 
osservazioni che possono trarre valore dal 
prestigio personale dell’onorevole Relatore, 
ma che non Ixovano conferma in una dimo- 
strazione rigida e rigorosa. 

Onorevoli colleghi, io non voprei su questo 
punto ulteriormente trattenermi; dico solo 
questo: non dimenticate, - e mi rivolgo 
soprattutto agli amici dell’estrema sinistra ... 
(Commenti all’estrema sinistra). Io che sono un 
povero, un povero nel vero senso della parola, 
e non ho interessi da difendere o privilegi 
da tutelare, vi dico che l’enfiteusi è l’antici- 
pazione di quei principi che sono fatti propri 
dal progetto della riforma agraria che noi 
fra poco in questa Camera dovremo discutere. 
Molti proprietari latifondisti, specie nel Mez- 
zogiorno, ove esistono estesi latifondi molto 
più pregiudizievoli di quelli che Plinio deplo- 
rava.. . (Rumori all’estrema sinistra) ... i pro- 
prietari di tali latifondi, allorché vedranno 
il pericolo di vedere frammezzata o staccata 
dal proprio avere una determinata estensione 

* 

di terreni, ricorreranno a questo istituto per 
creare, appunto, quella classe di piccoli pro- 
prietari che è necessario che sorga. 

Non è esatto che il fascismo abbia aumen- 
tato i canoni. In Italia si stava verificando 
lo stesso fenomeno che successe in Francia. 
I1 Codice napoleonico soppresse l’enfiteusi, 
che tuttavia continuava a rimanere come 
una viva, palpitante realtà del sistema giu- 
ridico latino, finché la legge del 2 giugno 1825 
non la ripristinò; sotto l’imperi0 del Codice 
del 1865, appunto per la invariabilità e la 
stabilità del canone, si vedeva che questo 
istituto andava quasi scomparendo. I1 fa- 
scismo in ciò non ha messo nulla di suo. 
Esso pubblicò il Codice civile, durante la sua 
dittatura, ma questo era già conquista del 
nostro patrimonio giuridico, era il frutto 
delle osservazioni e delle speculazioni giuri- 
diche di tutti i nostri studiosi. I1 Codice, 
appunto per incrementare questo istituto e 
ricollegandosi alla nostra più gloriosa tradi- 
zione giuridica, postulò il principio della 
revisione del canone ogni 10 anni. 

Allora non facciamo che i contadini, che 
pure hanno combattuto per la libert8, dicano 
oggi che da questo Parlamento vengono pri- 
vati dei benefici di cui usufruivano sotto il 
dispotismo. 

La riforma agraria è un’innovazione pro- 
fonda e direi quasi rivoluzionaria, se per 
rivoluzione intendiamo non la violenza e la 
sopraffazione della società, ma la rigenera- 
zione delle classi povere e la creazione di 
nuovi interessi, specie quando questi inte- 
ressi toccano la maggior parte del popolo 
lavoratore d’Italia. 

SANSONE, Relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE, Relatore di‘ ‘minoranza. Ono- 

revoli colleghi, noi siamo contro questa legge 
per ragioni opposte a quelle dette dall’ono- 
revole Amatucci, per le ragioni, cioè, che 
abbiamo espresso, ~ nella relazione di mino- 
ranza. in sostanza una legge che fa tornare 
in quest’hla ,  a distanza di secoli, una parte 
del sistema feudale italiano. 

Fu proprio il fascismo - in ciò dissento 
dal collega onorevole Amatucci - a intro- 
durre negli articoli 962 del Codice civile 
e 144 delle disposizioni transitorie la pos- 
sibilità della revisione del canone ogni trien- 
nio o decennio a seconda delle condizioni che 
sopo prescritte e dette espressamente in 
detti articoli. 

Quale è la funzione dell’enfiteusi ? Se 
ci rifacciamo alla funzione sociale dell’enfi- 
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teusi e ne vediamo gli effetti sociali, osser- 
viamo che di fronte a dei proprietari assen- 
teisti, di fronte ai latifondi, alle terre incolte, 
a terre di propriet& di enti, di chiese, di muni- 
cipalità che non potevano attendere diret- 
tamente alla coltivazione, vi sono ora, le terre 
che, date ai contadini, questi con il proprio 
sudore, hanno reso fruttifere, incremen- 
tando così notevolmente il patrimonio na- 
zionale terriero; ed improvvisamente, dopo 
cento anni, dopo venti anni, dopo cinquanta 
anni, dovrebbe ricomparire questo proprie- 
tario assenteista, in virtii della legge che voi 
volete varare ed approvare, e dire: ( (Tu mi 
devi dare venti volte il canone; il tempo è 
passato a mio favore, che interessa il tuo 
lavoro ? )I. 

Se ritenete giusto questo concetto, se ‘lo 
ritenete un concetto sociale, se lo ritenete 
conforme a quello che voi avete espresso in 
tutti i vostri comizi e nelle vostre riunioni 
-“cioè di voler considerare il contadino che 
coltiva la terra come un elemento integrante 
della produzione, ecc. - ditemi se questa 
legge può essere accolta da un Parlamento 
che si ispiri alla Costituzione e a sani con- 
cetti di progresso sociale. Voi non ripetete 
che la stessa precisa politica del fascismo, 
quando affermate che il costo della vita è 
aumentato, che C’è l’inflazione e che bisogna 
aumentare il canone, puramente e sempli- 
cemente. 

È vero che il collega onorevole hmatucci 
ha cercato di dimostrare che non è stato il 
fascismo a fare il Codice, ma che esso è frutto 
del lavoro di molti studiosi. Noi potremmo 
anche dissentire da questa impostazione e 
dire che il Codice è precisamente fascista 
perché si preoccupa di aumentare il canone 
di enfiteusi e non si preoccupa di dettare 
delle disposizioni che incrementino questo 
istituto. I1 mezzo per far ciò non è quello 
di aumentare il canone, ma di costringere, 
con le riforme fondiarie, i grandi proprietari 
a dare la terra in enfiteusi. Perciò la legge 
è fascista, in quanto si limita ad aumen- 
tare il canone esattamente come nel sistema 
voluto dal legislatore fascista, che tendeva 
ad aumentare il canone in conseguenza del- 
l’aumento del costo della vita, senza tenere 
alcun conto degli interessi dei contadini che 
per anni ed anni hanno fruttificato la terra 
con il loro lavoro ed ora vedono aggravarsi 
la =loro situazione. 

È veramente tutta strana e contraddit- 
toria la vostra politica, onorevoli colleghi 
della maggioranza. Mentre voi dite di voler 
andare incontro alla piccola propriet8, alla 

proprietà coltivata direttamente, ad un certo 
momento vi è come una mano che vi fer- 
ma: è una forza superiore che vi trattiene, 
per cui non riuscite a realizzare ciò che 
dite di voler realizzare. Voi in realtà siete 
legati ad una serie di interessi che vi limi- 
tano, vi vincolano e vi strozzano, ed ecco 
che vengono fuori delle leggi che si possono 
definire, dal punto sociale, aborti, come ap- 
punto la legge che stiamo ora discutendo. 

Non esamino la legge articolo per arti- 
colo. Noi la respingiamo in blocco; diciamo 
semplicemente che non vorremmo che questa 
legge fosse approvata dal primo Parlamento 
della Repubblica italiana perché la troviamo 
non incostituzionale, ma contraria all’essenza 
stessa della Costituzione. Le leggi possono 
avere una formalità costituzionale ma non 
una sostanza costituzionale. Questa legge non 
l’ha: infatti noi con la Costituzione ab- 
biamo promesso di sviluppare, incremen- 
tare e aiutare la piccola proprietà, mentre 
con questa legge in effetti noi la restringiamo, 
aggravando gli oneri della piccola proprietà 
attraverso l’aumento del canone. Mentre 
andiamo incontro alla crisi agraria che, 
cominciata nei grandi paesi produttori, si 
riverbererà di certo nel nostro Paese - e la 
Camera già conosce l’andamento del mercato 
granario quale si è determinato in questi 
ultimi tempi e che certamente nel giugno 
precipiterà ancora per cui non sappiamo 
se i coltivatori potranno ricavare quest’anno 
il frutto del proprio lavoro - in questo mo- 
mento, ripeto, mentre si profila la crisi agraria, 
voi aggravate le condizioni dei contadini 
aumentando di venti volte il canone. Pensate 
che voi date a quel tale proprietario, a quella 
tale chiesa, a quel tale ente, che per anni 
nulla ha fatto, la facoltà di presentarsi per 
riscuotere una cifra corrispondente a venti 
volte il canone, senza considerare il lavoro 
ed il sacrificio dei contadini. Perciò è una 
legge essenzialmente e profondamente ingiu- 
sta, onorevoli colleghi. 

Dovrei scendere ad esaminare situazioni 
particolari, ma voglio Semplicemente avver- 
tire la Camera che l’articolo 3 - se non vado 
errato - è stato soppresso proprio per la 
volontà dei coltivatori diretti. Questa è la 
prova che anche gli aderenti all’organiz-O 
zazione diretta dall’onorevole Bonomi han- 
no avvertito l’ingiustizia dell’articolo 3 e 
la Commissione fu unanime nell’approvarne 
la soppressione. 

Vi è ancora una situazione di dettaglio: 
nel progetto governativo vi era la possi- 
bilità di poter aumentare‘ sino a 20 volte 
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(e si poteva partire da 5, da  10, o da  20; tanto 
che proprio io proposi in sede di Commissione 
che il canone potesse essere aumentato di 5 
volte tanto; l’emendamento fu respinto, come 
era inevitabile, e col testo della Commissione, 
si propose un aumento di non meno di 20 
volte tanto). Dunque, il Governo con la sua 
proposta diceva che si poteva aumentare 
fino a 20 volte, la Commissione è stata più 
rigida, lascio a voi i commenti ! Poi, vi è 
stato l’emendamento Amatucci, che ha ancora 
aggravato la situazione per quanto concerne 
l’economia agraria. In sostanza noi abbiamo 
avuto, onorevoli colleghi, rispetto al progetto 
ministeriale, un sensibile inasfwimento di 
questa legge, che ce la fa respingere ancora 
di più. 

A che cosa deve tendere una legge di 
revisione dei canoni enfiteutici? A che cosa 
deve tendere la legge sui contratti agrari, 
che verrà prossimamente alla Cal‘nera ? Sono 
leggi che devono portare la ”tranquillità nelle 
campagne, sono leggi che devono rispecchiare 
il momento sociale attuale. Noi non possiamo 
restar fermi agli schemi del 1825 o del 1865; 
le leggi, si sa, sono il patrimonio nostro, 
ma noi dobbiamo considerare la possibilità c 
l’opportunità di una rielaborazione legisla- 
tiva; dobbiamo tener conto, nella legge di 
oggi, delle rivendicazioni, delle agitazioni 
che ci sono state nelle campagne in questi 
3 o 4 anni. Ebbene, con questa legge, e con 
qyella sui contratti agrari, voi non fate il 
punto della situazione, cioè non date al con- 
tadino la tranquillità di poterc lungamente 
restare nella terra che coltiva, e gli togliete 
così l’unico modo di migliorare la produzione. 
Fino a quando voi perpetuerete queste alee, 
queste alternative, voi non vorrete la pacifica- 
zione nelle campagne. Contro questa legge, che 
è una legge pericolosa, noi ci batteremo e nei 
singoli articoli dimostreremo ancora meglio i 
suoi errori; e siamo sicuri che la Camera la 
respingerà in toto. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Capalozza. Ne ha facoltà. 

CAPALOZZA. Onorevoli colleghi, poiché 
non sono un tecnico di questa materia, e 
poiché d’altra parte non potrei dire meglio‘- 
-di quanto e stato scritto nella relazione di 
minoranza e di quanto è stato detto poc’anzi 
dal collega onorevole Sansone, voi mi con- 
sentirete di fare soltanto alcune rapidissime 
osservazioni, di ricordare qualche documento 
parlamentare e di leggervi, infine, alcuni 
brani di un pro-memoria che mi è stato in- 
viato in questi giorni - ma di cui sono venuto 
a conoscenza pochi minuti fa, ayvendolo riti- 

rato ora dalla casella, - da parte di interessati 
a questa particolare questione, appartenenti 
alla Rrovincia di Ferrara. Certo si è, onorevoli 
colleghi, che il canone enfiteutico è stato di 
regola ritenuto fisso ed immodificabile, tanto 
è vero che una corrente autorevole e numerosa 
di giuristi, non soltanto antichi, ma anche 
recenti sostiene che esso non stia a rappre- 
sentare il corrispettivo per il godimento dei 
frutti del fondo enfiteutico, ma stia a rappre- 
.sentare soltanto un riconoscimento del do- 
minio diretto da parte del concedente. E a 
riprova di quest’affermazione, che, come dice- 
vo, una larga e autorevole schiera di giuristi 
assume e sostiene, ‘si porta l’esempio che in 
alcuni casi, in molti casi, il canone enfiteutico 
non è in rapporto con la capacita di reddito 
del fondo, ma ha un valore che è puramente 
e semplicemente simbolico: un cappone, una 
lira, uno scudo, ecc. 

Ora, onorevoli colleghi, si sa che la prima 
volta che la revisione generale dei canoni 
enfiteutici venne ad essere introdotta nel 
nostro diritto è stata, se non erro, nel 1923 
o nel 1925 - non ricordo bene - ad opera del 
fascismo, il quale d’altra parte si limitò ad 
un adeguamento che fu pii1 simbolico che 
sostanziale: mi ,pare che si trattasse allora 
dell’aumento di un quinto, cioè dell’aumento 
del venti per cento. Io non ho bisogno di 
ricordare a voi, onorevoli colleghi, per quali 
interessi e dietro quali spinte il fascismo sia 
addivenuto ad una regolamentazione di que- 
sto genere, che del resto, come dicevo, ha 
portalo una modificazione abbastanza timida 
a quella che era stata la tradizione precedente. 
Modificazione timida, ma gravida di conse- 
guenze, in quanto ha dato un primo.impulso- 
allo snaturamento dell’istituto, sicché succes- 
sivamente, e proprio nel nuovo Codice civile 
fascista, si è arrivati ad un accoglimento del 
principio della revisione, ad una canonizza- 
zione di questo concetto della variabilità 
del canone enfiteutico. 

Onorevoli colleghi, io vorrei chiedere a 
voi per quali motivi su una questione che è 
così importante, su una questione.che è così 
delicata, dirò meglio, su un proljlema che 
determina moltissime questioni, che crea 
una varietà infinita di questioni in relazione 
alle particolari situazioni locali, ai particolari 
usi locali, alle particolari tradizioni locali, 
che sono tradizioni antiche di secoli; vorrei 
chiedere perché si debba con tanta precipi- 
tazione imporre una legge di questo genere, 
che ha giustamente determinato e siìscitato 
dei risentimenti, delle lagnanze e dei turba- 
menti. 
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Onorevoli colleghi, io vi dicevo che le mie 
osservazioni sarebbero state pochissime e 
.quasi elementari e che vi avrei ricordato qual- 
che documento. Io ho qui, e mi permetto- di 
sottoporle alla vostra attenzione, le osserva- 
zioni che sono state fatte già durante i lavori 
dell’Assemblea Costituente il 10 marzo 1948 
dall’onorevole Angelo Carboni. (( L’onorevole 
Angelo Carboni - dice l’estratto del verbale 
di quella seduta dinanzi alla Commissione 
permanente per l’esame dei disegni di legge - 
mette in rilievo l’importanza del provvedi- 
mento nonostante la sua apparente sempli- 
citB )) (si trattava di analogo provvedimento in 
esame allora; ma il ragionamento e le osser- 
vazioni che egli faceva sono attualissime e 
si attagliano perfettamente alla situazione 
di oggi e alla discussione che stiamo facendo 

((Circa l’aumento del canone, con spe- 
ciale riferimento alla situazione del Lazio, 
è da notare che la massima parte delle en- 
fiteusi Sono costituite da piccoli fondi in 
possesso di lavoratori diretti che li hanno 
dissodati e fertilizzati con fatica di genera- 
zioni e che stentatamente realizzano i mezzi 
di sussistenza per le proprie famiglie; sicché 
per quanto l’aumento fino a 20 volte possa 
apparire giustificato ... n. E qui apro una pa- 
rentesi: ora si dice, addirittura (( aumento di 
venti volte 1). Come è stato rilevato poc’anzi 
dall’onorevole Sansone C’è una enorme dif- 
ferenza tra le espressioni (( aumento. fino a 
venti volte )) e ((aumento di venti volte N, 
((fino a venti volte )) significa che l’autorità 
giudiziaria è autorizzata ad arrivare fino a 
quel massimo, mentre ((di venti volte )); 

significa che il canone viene automaticà- 
mente, aritmeticamente moltiplicato per ven- 
ti. Identico rilievo i! stato fatto dalla nostra 
parte anche in sede di Commissione, ma 
invano ! Chiudo la parentesi e riprendo il 
filo della lettura (( ... per ‘quanto l’aumento 
fino a venti volte possa apparire giusti- 
ficato dalla svalutazione della moneta, esso 
porterebbe un dannoso scompiglio nella 
modesta economia della massima parte 
degli enfiteuti. Nota che, sebbene non 
possa esser dubbio che l’aumento debba 
andare limitato’ ai canoni in denaro - perché 
solo per essi si presenta il motivo gell’ade- 
guamento al mutato valore della lira - è 
opportuno precisarlo legislativamente, in 
quanto che non sono mancati concedenti i 
quali -hanno sostenuto doversi applicare la 
revisione prevista dall’articolo 962 C. C. 
anche ai canoni in natura. È contrario alla 
sostituzione della media quinquennale a 

oggi). 

quella decennale, in quanto che, se è vero 
che i prezzi del periodo precedente all’ultimo 
quinquennio non sono in relazione con le 
condizioni generali del mercato, radicalmente 
sconvolto, è pur vero che abbiamo attra- 
versato un periodo di crisi al rialzo e che nel- 
1’ult)imo quinquennio i prezzi delle derrate 
hanno raggiunto livelli che ha motivo di rite- 
nere costituiscono le punte massime, con 
tendenza alla disdesa, per cui assumere a 
base del -prezzo di affranco la media del- 
l’ultimo quinquennio sarebbe far gravare 
sugli enfiteuti i prezzi massimi, senza tener 
conto del movimento al ribasso che ragio- 
nevolmente si deve prevedere nel prossimo 
avvenire. Comunque, ritiene che’ sarebbe 
eccessivo applicare la media quinquennale 
anche alle affrancazioni preposte in giudizi 
pendenti 1). E conclude: (( Lo schema di prov- 
vedimento ostacolerebbe il processo delle 
affrancazioni che merita, invece, di esse-re 
favorito, tendendo ad eliminare un istituto 
giuridico non più rispondente ad una buona 
economia agraria D. 

Onorevoli colleghi, dopo questo richiamo 
alla storia recente parlamentare, io devo 
sciogliere la promessa che ho fatto, cioè leg- 
gere alcuni stralci di questo pro-memoria 
che, come dicevo, ho trovato poc’anzi nella 
mia casella e che riguarda situazioni interes- 
santi la provincia di Ferrara. 

Comprendo perfettamente che il Rego- 
lamento non mi Consente d i  fare una larga 
lettura del documento; ma, signor Presi- 
dente, io ridurro al minimo la lettura me- 
desima, e ci0 soltanto per portare a cono- 
scenza dei colleghi alcuoe considerazioni 
che mi sembrano meritevoli di attenzione 
e di meditazione. 

D’altra parte, signor Presidente, se avessi 
potuto avere il tempo di leggerlo, io avrei 
tradotto questo pro-memoria in parole mie; 
la verità è che io ho potuto soltanto scorrerlo 
appena e che sono stato sorpreso dall’invito 
improvviso che ho avuto di prendere la 
parola su questo argomepto, che non si at-  
tendeva fosse all’ordine del giorno di oggi. 

PRESIDENTE. Credo che possa senz’altro 
darne lettura. 

CAPALOZZA. La ringrazio. (( Il progetto 
di legge per l’aumento dei canoni enfiteutici 
trova il suo precedente nel decreto legisla- 
tivo 4 dicembre 1946, n. 671 che, sorto a 
difesa dell’interesse di enti pubblici e di 
beneficenza, aveva sospeso fino al 3.1 dicem- 
bre 1948 l’esercizio del diritto di affranca- 
zione di canoni eiifiteutici relativi ai fondi 
concessi in enfiteusi da comuni, provincie, 

I 
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istituzioni di pubblica assistenza e benefi- 
cenza ed enti ecclesiastici beneficiari, nonché 
dei censile di ogni altra prestazione perpetua 
di qualsiasi natura costituiti a favore degli 
enti suddetti 1). 

(( I1 legislatore, irrispettoso del principio 
della irretroattività della legge, dichiarava 
estinti i procedimenti di affrancazione ini- 
ziati a decorrere dal 25 luglio 1943, ma almeno 
faceva salve e valide le sentenze di merito 
già pronunciate. I1 nuovo disegno di legge, in- 
vece, che prende in considerazione soltanto i 
canoni enfiteutici, vuol togliere efficacia per- 
sino alle sentenze intervenute a sciogliere il 
rapporlo enfiteutico 1). (I1 promemoria si rife- 
risce al testo ministeriale e non al testo della 
Commissione, sicché alcune osservazioni ap- 
paiono superate). 

(( La relazione al disegno cerca di giustifi- 
care, con motivi futili e controproducenti, 
l’opportunità del provvedimento. Ma non 
vale, a scusare l’eccezionalità, la retroattività 
e la parzialità a favore di pochi privati con- 
cedenti, contro i molti enfiteuti, l’appello 
allo squilibrio generato dalla svalutazionei 
dacché non si provvede nello stesso modo a 
favore dei risparmiatori, dei possessori di 
titoli, dei creditori di rendite, di mutui, di 
censi e di altre prestazioni perpetue, alle quali 
ultime due, anzi, si nega ora il beneficio pro- 
messo con il decreto legge 4 dicembre 1946 D. 

Tale situazione è stata, poi modificata, 
essendoci un emendamento Amatucci, se 
non erro, che ha parificato ai canoni enfiteutici 
le prestazioni fondiarie perpetue, gravando 
così la mano su un numero vastissimo di 
contadini. 

((Per giunta, la fretta di legiferare, quasi 
si temessero decisioni giudiziarie prima della 
promulgazione della nuova legge, ha fatto 
condensare in pochi articoli la regolamenta- 
zione di una materia imponente per le riper- 
cussioni nel campo giuridico ed economico. 

((Non si è pensato, per esempio, ai casi 
di pretesa devoluzione, paralizzabile da ri- 
chieste di affranco, seguite magari da una 
sentenza di merito dichiarante cessato il 
rapporto enfiteutico. 

((Se avremo la nuova legge e l’enfiteuta, 
che ha già depositato il congruo prezzo, non 
riuscirà a provvedere una somma venti volte 
superiore, dovrà subire la devoluzione ? SarA 
giusto che colui che da anni ha con pretesti 
rifiutato i canoni, che non si è prestato, a 
norma di legge, all’affranco, che con cavilli 
ha angariato l’enfiteuta, togliendogli, con la 
domanda devolutiva, la disponibilità del 
fondo, abbia ora il premio della sua pro,tervia, 

eluda gli effetti dell’articolo 1207 del Codice 
civile, che sanziona il risarcimento dei danni 
a carico del creditore in mora a ricevere e 
ottenga la devoluzione se l’enfiteuta non riu- 
scirà a provvedere l’enorme somma che non 
era dovuta, quando il concedente ha fatto 
valere duramente il suo diritto ? 

(( E perché dovrebbe sopravvenire un 
aumento di canone proprio quando la do- 
manda di devoluzione e quella d’affranco 
hanno già voluto, sia pure per vie diverse, la 
cessazione del rapporto enfiteutico con il 
consolidamento, per l’una e per l’altra parte, 
del diretto con l’utile dominio ? fi concepi- 
bile l’aumento di un canone che più non 
esiste ? 

(( E sarà equo che l’enfiteuta di una casa, 
dopo aver ottenuto dall’inquilino un irri- 
sorio aumento di legge, debba corrispondere 
al direttario una maggiorazione del 2.000 
per cento? 

(( Né si dice perché sia stato abbandonato, 
pei canoni in natura, il criterio della media 
del decennio, stabilita dalla legge 2 giugno 
1925, n. 998, per prendere a base il quin- 
quennio. (( Per attenuare le favorevoli riper- 
cussioni in danno del concedente D, canta la 
relazione, ignara del fatto che lo svilimento 
della lira ha favorito i creditori di canoni 
in natura D. 

Tale riferimento al quinquennio i: stato 
soppresso, però, nel testo della Commissione. 
(( Guai all’enfiteuta se la Mensa arcivescovile 
di Ravenna, per esempio, pretendesse effet- 
tivamente - e fin’ora non lo ha mai pre- 
teso - il 10 per cento dei prodotti lordi sta- 
bilito dalla concessione ! Assorbirebbe tutto 
il reddito del fondo e chi dovesse affrancare 
i terreni bolognesi o ferraresi, che producono 
quintali 35 di grano e quintali 12 di canapa 
per ettaro, meglio farebbe a cedere il fondo 
al concedente N. 

E qui si ricorda - e vado rapidamente 
alla ’fine, signor Presidente - quanto sostiene 
al riguardo il Borsari, che i! maestro in ma- 
teria, nel suo Contratto di enfiteusi, al para- 
grafo 453: 

(( I1 canone potrebbe pagarsi in natura. 
La legge del 9 marzo 1848 - articolo 3 - 
ordinò che a stabilire il prezzo di affranca- 
zione si prendesse per base la media decen- 
nale dal 1785 al 1794. E così pure l’articolo 2 
del motu proprio di Sua Santità papa Pio VII, 
3 marzo 1819. I1 legislatore, dopo i tumulti, 
le guerre eroiche e le agitazioni europee, 
cercò nel secolo anteriore un periodo di calma, 
un’epoca normale e prescelse la più vicina, 
quella che si spinse alla soglia del disordine 
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senza toccarlo. In altre disposizioni, si è adot- 
tata la media di un ventennio, trascurato 
pur sempre il periodo napoleonico N. 

E il pro-memoria giustamente commenta: 
((Coi fatti e non con le chiacchiere, le 

leggi incoraggiavano allora la produzione e 
perciò proteggevano l’enfiteuta. I1 nostro legi- 
slatore, invece, non ha pensato alle conse- 
guenze nei casi di successioni recenti e di 
imposte patrimoniali straordinarie. Nel primo 
caso, l’erede di un bene enfiteutico ha pagato 
l’imposta sul capitale poco gravato che ora 
diverrebbe gravatissimo; negli altri casi, 
l’enfiteuta ha denunciato un debito venti 
volte inferiore al reale, mentre il direttario 
ha denunciato un ventesimo d,el valore del 
capitale che sta per possedere. fC giusto 
tutto questo ? )) 

Seguono ancora altre considerazioni che 
ometto. Io, onorevoli colleghi, ho voluto far 
conoscere tale documento, perché mi sem- 
bra che si debba aderire a queste considera- 
zioni - senza, peraltro, che io le possa far 
passare per mie, perché mie non sono. 

Io debbo dichiarare, come posizione che 
noi anche come Gruppo assumiamo in questa 
particolare discussione, che siamo contrari 
alla legge nel suo complesso e che sosteniamo 
che in ogni caso non si debba - intendiamoci 
bene,.in via del tutto subordinata - far carico 
dell’aumento del canone enfiteutico in danno 
dei coltivatori diretti, i quali, $er le parti- 
colari condizioni di disagio in cui si trovano, 
verrebbero ad essere colpiti in modo insop- 
portabile da questo provvedimento, verreb- 
bero ad avere un danno gravissimo da questa 
legge. Voglio altresì ricordare che anche 1’As- 
sociazione dei coltivatori diretti dell’onorevole 
Bonomi ha presentato in seno alle Commis- 
sioni riunite dell’agricoltura e della giustizia 
un memoriale, un esposto, nel quale era per 
principio contraria ad ogni aumento, e, pur 
non respingendo il disegno, avanzava molte 
riserve e limitazioni. E debbo dire, per inciso 
che noi siamo rimasti alquanto meravigliati 
nel corso di quella discussione dinanzi alle 
Commissioni nel constatare come l’onore- 
vole Bonomi, dopo aver presentato e distri- 
buito tra i vari Commissari questo esposto, 
questa relazione, abbia poi sostanzialmente 
votato a favore della tesi della maggioranza, 
a favore della tesi governativa ed abbia messo 
troppa acqua nel suo vino ... 

Concludendo, riaffermo che noi per prin- 
cipio ci opponiamo decisamente a questa legge 
e che solo subordinatamente sosteniamo 
che l’aumento non debba essere in alcun 
modo e in nessuna misura effettuato a carico 

dei piccoli proprietari coltivatori diretti. 
(Applausi abl’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Gorini. Ne ha facoltd.. 

GORINI. Onorevoli colleghi, improwi- 
samente mi sono trovato di fronte alla di- 
scussione di questo disegno di legge, e non 
sono quindi in grado di poter fornire all’As- 
semblea determinati elementi che avrebbero 
potuto essere utili alla discussione ... 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno è 
pubblicato da cinque giorni, onorevole Gorini ! 

GORINI. Sono giunto a Roma ora dalla 
mia cittd., ragione per cui non ho avuto la 
possibilit& di poter leggere in precedenza 
questo ordine del giorno. Comunque, farÒ 
alcune brevissime considerazioni. 

L’enfiteusi in provincia di Ferrara è 
ampiamente usata nelle contrattazioni: in 
questi contratti il concedente mantiene in 
sè il diretto dominio, mentre invece al con- 
cessionario passa l’utile dominio. Abbiamo, 
permettete la frase, una specie di sdoppia- 
mento della propriet8, per modo che, quando 
awiene l’affrancazione, il diretto dominio 
si confonde con l’utile dominio. In altre 
parole, e in parole povere, l’affrancazione 
non è che la cessione del diretto dominio a 
colui che ha il godimento del fondo. Quindi 
abbiamo effettivamente una prestazione, ono- 
revoli colleghi, al momento dell’affranca- 
zione. Io ti dò il mio diritto di proprietd., 
nudo diritto di proprietd., e t u  che godi di 
questo fondo da parecchi anni e che ti sei 
arricchito, che cosa mi dai per questo di- 
retto dominio che io ti vendo, che tu  affran- 
chi ? Pochi centesimi. 

Ora n o n  è, egregi colleghi, ingiustizia 
e non suona ingiustizia questo disegno di 
legge ma invece risponde ad un principio 
di profonda giustizia perché, chi - colleghi - 
stipula di regola questi contratti sono persone 
che non hanno più la possibilitd. di ammini- 
strare i propri bgni o perché diventati ormai 
vecchi o perchè non sanno più come prov- 
vedere alla propria esistenza dato il carico 
della produzione. Sono costretti a concedere 
in enfiteusi, in godimento altrui, questa loro 
proprietà. Per modo che, onorevoli colleghi, 
oggi ci troviamo di fronte a gravi sperequa- 
quazioni nella mia provincia: persone che 
sono diventate utiliste di 40-50 ettari o per 
meglio dire ne h?nno acquistato l’utile do- 
minio per concessione eufiteutica, ne diven- 
tano pieni proprietari con pochi centesimi. 
Si dice: ma anche coloro i quali avevano dei 
titoli di Stato hanno subito le conseguenze 
dell’inflazione. Eh, onorevoli colleghi, è tut-  
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t’altra cosa il contratto di enfiteusi ! In 
questo contratto i direttari sono alla merce 
degli utilisti; gli utilisti affrancano quando 
vogliono, mentre se sono possessori di titoli 
di Stato possono recarsi in Banca e venderli, 
e se hanno dei denari in un libretto di Banca 
possono andare a farseli rimborsare e com- 
prare degli immobili o investirli in qualsiasi 
altro modo. Dunque vedete, egregi colleghi, 
che questo disegno di legge noi lo dobbiamo 
sostenere, ed appoggiare perché risponde ad 
un vero principio di giustizia. 

Io, però, sono del pareJe del collega, che 
mi ha preceduto nella discussione, che se 
non erro è l’onorevole Amatucci. 

I ’I1 disegno di legge proposto dal Governo 
dice all’articolo p: (( Nei procedimenti di 
affrancazione di canoni enfiteutici che siano 
pendenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge si procede, agli effetti della 
determinazione del prezzo di aff rancazione, 
alla revisione del canone in conformità del- 
l’articolo precedente )). La Commissione, in- 
vece, ha modificato questo articolo 2: lo 
restringe negli effetti e vuole che sia appli- 
cato solo ai procedimenti iniziati dopo il 
31 dicembre 1943. 

Ora, onorevoli colleghi, io non capisco 
questa disparità; quale differenza sussista 
fra la situazione di colui che ha iniziato il 
procedimento di“ affranco il 31 dicembre 
1948 e colui che, invece, l’ha iniziata il io 
gennaio 1949? Non lo comprendo affatto. 
È vero che esisteva e preesisteva un decreto 
il quale aveva sospeso le affrancazioni nei 
confronti di determinati enti e non dei 
privati e che questo decretò aveva cessato 
di avere valore al 31 dicembre 1948 (siamo 
perfettamente d’accordo). Ma poiché questa 
legge della quale stiamo discutendo dovra 
operare non solamente nei confronti degli 
enti, ma anche nei confronti dei privati, cioè 
di chiunque possieda diretti domini, io non 
comprendo questa restrizione. Risponde adun- 
que ad un criterio di più profonda giustizia 
l’articolo 2 del disegno governativo anziché 
quello proposto dalla Commissione, in ‘quanto 
che tutt i  i procedimenti in corso iniziatisi 
prima della promulgazione di questa legge, 
devono beneficiare dei vantaggi contenuti 
nella ‘legge stessa. 

Io co-nfido, pertanto,.e concludo, che la 
Camera vorrd approvare il disegno di legge 
e, in ordine all’articolo 2, come al disegno di 
legge presentato dal Ministro di grazia e giu- 
stizia. Così facendo la Cam,era compir& un 
atto di profonda e reale giustizia. (Applausi 
al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Miceli. Ne ha facoltd. 

MICELI. Onorevoli colleghi, il disegno di 
egge che siamo chiamati ad esaminare ri- 

guarda una istituzione, quella dell’enfiteusi. 
Ora perché nei colleghi che, non per colpa 
loro, sono profani di questo istituto non deb- 
bano ingenerarsi dubbi sulla sua natura, B 
bene risalirne alle origini e alle funzioni; non 
lungamente, ma in maniera chiarificatrice. 

Enfiteusi è parola che deriva dal greco 
enfiteuo, che vuol dire piantare. Ciò dimostra 

,che l’enfiteusi è nata col criterio di miglio- 
rare i fondi. 

Quello che ci ha detto il collega’ che mi 
ha preceduto trascura questo particolare, che 
evidentemente non B un’inezia. Egli ci ha 
messo dinanzi al quadro di invalidi che con- 
cedono i loro ubertosissimi fondi a ricchi 
enfiteuti i quali ultimi, pagando canoni te- 
nuissimi per beni così produttivi, esercitano 
una speculazione. 

Sono certo che colui che abbia nozioni 
giuridiche troverà molta difficolt& ad inqua- 
drare questi presunti casi nell’istituto dell’en- 
fiteusi; il quale comprende nel nostro terri- 
torio centinaia di migliaia di casi che non 
hanno queste caratteristiche e centinaia di 
migliaia di ettari di terreni concessi in stato 
di sterilità e migliorati col lavoro degli en- 
fi t euti. 

Se non trascuriamo questo particolare, noi 
ci renderemo conto che i terreni dati in enfi- 
teusi sono stati dati allo scopo del migliora- 
mento, e quindi sono stati dati i terreni peg- 
giori, i terreni che, con i normali mezzi non 
si potevano trasformare, oppure sono stati 
dati terreni che -con le normali condizioni 
agrarie non si sarebbero potuti, economica- 
mente, migliorare; e sono stati affidati al 
lavoro estenuante dei nullatenenti che non 
valutano le ore di lavoro e le tariffe sinda- 
cali, ma dedicano ogni loro attivit8, qualche 
volta in quantità umanamente iiiammis - 
sibile, al miglioramento di questi terreni, mi- 
glioramento che è per loro condizione di vita. 

Questa è una prima caratteristica. Ma vi 
è poi una seconda caratteristica importante: 
l’enfiteusi praticata da coloro che concedono 
non perché minorati, ma perché non hanno 
la capacita di migliorare i terreni o non ne 
hanno la volontà. Per esempio gli enti eccle- 
siastici. Molte volte i proprietari che danno 
terreni in enfiteusi riservano per sé la parte 
migliore e concedono la parte peggiore. 

Se teniamo conto di queste due condizioni 
essenziali dell’enfiteusi, io credo che dovremo 
trarre da queste delle _conseguenze molto 
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diverse da quello che ci propone il presente 
disegno di legge. Questo dico innanzitutto 
per il canone enfiteutico. Se noi ammet- 
tiamo questo che vi ho detto, dobbiamo 
dedurre che il canone enfiteutico è stato 
sempre ritenuto fisso e immodificabile, tanto 
è vero che una notevole corrente di giuristi 
sostiene che il canone enfiteutico non rap- 
presenta il compenso per il godimento dei 
frutti del fondo da parte dell’enfiteuta, ma 
solo un riconoscimento del dominio diretto 
da parte del concedente. Questo è logico 
perché se al momento della concessione i 
frutti non esistono, il canone non può essere 
l’indennità di qualcosa che viene a mancare, 
ma è qualcosa che sancisce tangibilmente il 
perpetuarsi del diritto di proprietà del con- 
cedente. E tanto è vero questo che molti 
canoni enfiteutici non hanno nessuna rela- 
zione con quelli che sono i prodotti e gli 
utili del fondo, sono canoni puramente sim- 
bolici: una lira qualche volta è un canone di 
enfiteusi, in qualche altro caso un cappone. 

Questa stessa forma sta ad indicare che 
il canone non è un corrispettivo: in base a 
questo criterio i canoni enfiteutici erano 
prima ritenuti non revisionabili. Fu soltanto 
il fascismo che prima del codice - che secondo 
il collega Amatucci dovrebbe costituire la 
sintesi di tutto il progresso giuridico - nel 
1923 modificò questo stato di fatto, limitando 
ad un adeguamento simbolico la revisione 
del canone enfiteutico. 

Se poi andiamo al codice, allora abbiamo 
effettivamente il concetto nuovo. Quando si 
è voluto modificare il carattere dell’enfiteusi, 
si è introdotto il concetto della revisione dei 
canoni. Ma il progetto del Ministro Grassi 
ci chiede qualche cosa di più di quello stabi- 
lito dal codice civile, perché nel codice civile, 
per gli articoli 962 ’e 134 delle disposizioni 
transitorie, la revisione dei canoni doveva 
operarsi nel 1944 e nel 1954. 

Ora, l’onorevole Ministro Grassi ha voluto 
essere più zelante del codice fascista, che 

‘ pure intendeva modificare completamente le 
caratteristiche dell’enfiteusi; e ci ha niesso 
nelle condizioni di dover esaminare una gra- 
vissima revisione dei canoni. 

Per questi motivi noi siamo radicalmente 
contrari alla revisione dei canoni, perché 
vogliamo mantenere all’enfiteusi le sue carat- 
teristiche sostanziali di istituto inteso al 
miglioramento del fondo. L’enfiteusi non è 
una forma qualsiasi di contratto agrario o di 
affittanza agraria. 

l?3 opportuno che io concluda queste mie 
brevi osservazioni attribuendo al disegno del 

VIinistro Grassi un significato che credo che 
t molti sarà sfuggito. Mentre l’onorevole De 
3asperi nelle sue interviste parla di rifor- 
n a  fondiaria, cioè di creazione della piccola 
woprietà, mentre a questa riforma fondiaria 
lovrebbero essere chiamati e i comuni e gli 
mti e i proprietari privati (qualche volta 
3enemeriti, perché non tutt i  i proprietari 
;ono assenteisti) quando dalla propaganda 
;i va ai fatti concreti, nel momento preciso 
nel quale la possibilità di creazione della 
piccola proprietà esiste senza introdurre 
zlcuna riforma, quando la creazione d i  
questa piccola proprietà è. più che giusti- 
ficata da un’opera, diciaino così diuturna, 
secolare, di miglioramento agrario appor- 
tato dalle categorie contadine, come è av- 
venuto nell’enfiteusi; nell’istante nel quale 
l’enfiteuta sta per raccogliere i frutti del suo 
lavoro, trasformando le fatiche di decine di 
anni e di generazioni in un diritto di pro- 
prietà su quell’appezzamento di terreno, 
prima sterile ed attualmente migliorato; 
proprio in questo momento interviene una 
legge che preclude la possibilita di formazione 
della piccola proprietk, una legge che salva 
sì, l’istituto dell’enfiteusi, perpetuandolo, ma 
fa mancare quello che è il presupposto del- 
l’enfiteusi stessa, cioé lo stimolo del migliora- 
mento del fondo,. 

Anche in questo noi abbiamo una conferma 
che tutte le interviste, che tutte le promesse, 
che tutt i  i programmi del Governo democra- 
tico cristiano quando sono messi di fronte 
al a possibilità di realizzazione, si rivelano 
delle promesse demagogiche elettorali, che 
non hanno, poi, nessuna rispondenza e nessuna 
traduzione nei fatti concreti. 

Dando a questo disegno di legge il suo vero 
significato, significato di preclusione alla for- 
mazione della piccola proprietà, noi pro- 
poniamo che esso venga respinto dall’as- 
semblea. 

PRESIDENTE. l?3 iscritto a parlare l’oqo- 
revole Sampietro Giovanni. Ne ha facolt8. 

SAMPIETRO GIOVANNJ. Onorevole 
Presidente, onorvoli colleghi. Io sono spia- 
cente d’essere stato preso d’improvviso a 
parlare di questa legge, perché avrei voluto 
trattarne a lungo, per connetterla con tutto 
il programma, con tut ta  la politica agraria 
che si va perseguendo e, soprattutto, per di- 
mostrare le ragioni per cui, almeno io perso- 
nalmente, addivengo ad una conclusione 
diversa anche da quella dei colleghi della 
sinistra: io sono contrario alla legge perchi! 
la legge salva l’istituto. L’istituto invece 
dovrebbe morire, in quanto che non ha più 
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oggi una ragione, una funzione utile al com- 
plesso dell’agricoltura nostra. 

Vediamo le origini, già accennate dall’ono- 
revole Miceli, dell’enfiteusi. Nell’antichità, 
proprio nel periodo romano, essa era esclu- 
sivamente un contratto d i  miglioramento dei 
fondi, senza possibilità di affrancamento. Ma 
poiché il miglioramento non era stimolato 
notevolmente, durante il medioevo, anche per 
intervento di quelle grandi proprietà che 
appartenevano a sodalizi o a gente che non 
avevano la capacità non soltanto di coltivare, 
ma nemmeno di amministrare, durante il 
medioevo, dicevo, si è aggiunta la possibilità 
dell’affrancamento e si è aggiunta ap- 
punto per stimolare maggiormente il mi- 
glioramento stesso. 

Evidentemente non si sono concessi al- 
lora i terreni buoni, terreni già fruttiferi, 
perché sarebbe statq illogico dare in enfi- 
teusi, a canoni bassissimi, un terreno buono. 
Non lo si dava. Si davano le sassaie incolte, 
i terreni paludosi; si concedeva quanto non 
soltanto non fruttava, e quindi non costituiva 
capitale, ma quanto non conveniva - ha 
fatto bene a ricordarlo l’onorevole Miceli -- 
per un investimento capitalistico. Era ci06 in 
sostanza, uno sfruttamento di lavoro. Una’fa- 
miglia di contadini, lavorando non otto,  ma 
dieci, dodici e più ore al giorno, vivendo ma- 
gramente, avrebbe potuto, nel termine lun- 
ghissimo di un secolo, di due secoli, creare 
il miglioramento. Ma il fondamento morale 
dell’istituto era questo, che al termine di 
questa fatica, ci doveva essere la possibilità 
dell’affrancamento del terreno. E che cosa è 
avvenuto ? Durante tutto il periodo medie- 
vale, fino alle porte dell’epoca moderna - 
che possiamo fissare all’intervento napoleo- 
nico nella legge - è avvenuto che i terreni, 
per la loro maggior parte, subissero la trasfor- 
mazione dallo stato incolto, o di scarsa 
coltura, allo stato intensivo. Con detta 
trasformazione è venuto il reddito all’enfi- 
teuta, cioè B venuta la possibilità di proce- 
dere all’aff rancamento. Allora l’istituto in 
se stesso, per quei terreni che erano suscetti- 
bili di questa trasformazione, ha dato i suoi 
risultati effettivi, vale a dire hat dato la pos- 
sibilith, attraverso la trasformazione del ter- 
reno, attraverso il lavoro, attraverso il red- 
dito all’enfiteuta, di procedere al riscatto del 
terreno. Ma poi questa funzione è cessata. 
Voi mi dovete ammettere che sulla grande 
quantità dei terreni ceduti in enfiteusi ce ne 
fosse una parte che non potesse essere su- 
scettibile di trasformazione dallo stato di 
cultura estensiva in quello di cultura inten- 

siva. Le sassaie della montagna non pote- 
vano divenire molto produttive, ed allora 
ecco che la funzione dell’istituto ivi si arre- 
stava. CiÒ è apparso evidente quando è ri- 
masto l’osso dei terreni da migliorare, e 
con ciò è emersa la caducità del contratto. 
E non fu tanto nel periodo napoleonico - chè 
la soppressione dell’enfiteusi, allora è stata 
fatta per concetto ideologico, volendosi abo- 
lire tutto quanto era medioevale - quanto 
successivamente, quando l’enfiteusi fu abo- 
lita in Germania. In Italia, quando si trattb 
nel 1866 di introdurre l’istituto dell’enfiteusi 
nel Codice civile, vi.è stato molto contrasto. 
Si disse: l’istituto è morto, non occorre 
più. Un valente giurista, che insegna alla 
l’università cattolica di Milano, ha affer- 
mato sull’Enciclopedia Treccani che l’isti- 
tuto fu introdotto di straforo nel Codice. 
Perché tale contrasto ? Perché alcuni avevano 
visto che l’enfiteusi non serviva più. Tanto 
è vero che, se andiamo ad esaminare le stati- 
stiche degli enfiteuti in Italia, troviamo che 
la sua estensione giunge in tutto ad ettari 
40 mila, onorevole Rocchetti. Di questi, 
20 mila sono nel Lazio, 7000 nella Campa- 
nia, ecc. Nel Lazio vi sono quei terreni 
che non sono né trasformabili, né bonifica- 
bili. Vi è rimasto l’utilista - teniamo presente 
questo fatto - che, dopo aver tenuto i ter- 
reni addirittura per centinaia di anni, non 
è riuscito a trasformarli al punto da ricavarne 
il capitale minimo per poter far?e l’affran- 
camento. Questo significa che i terreni non 
sono affatto fruttiferi. 

A questo punto, che dobbiamo dire? 
Conviene conservare un istituto che man- 
tiene della gente in condizioni tali, per cui 
i terreni non saranno più trasformabili? 
Non conviene. 

A questo punto dovrei chiedere una 
legge per l’abolizione dell’istituto. Se perÒ 
si chiedesse questo, si risponderebbe (( no )), 

e non per molte ragioni, bensì per la situa- 
zione politica attuale. Ma, adesso che l’isti- 
tuto muore da sé, perché organicamente 
invecchiato, e perché si è svuotato delsuo 
contenuto funzionale, perché lo vogliamo 
salvare ? Perché vogliamo intervenire in 
queste condizioni ? La logica vorrebbe che 
si dicesse: ((Non ti ammazziamo, ma poiché 
stai per scomparire, lasciamo che tu possa 
scomparire )I. 

Invece, si interviene a salvarlo, per il 
cosiddetto principio della giustizia economica. 

Io non so se qui vi siano dei concedenti, 
ma se ve n’è uno, egli mi potrh obbiettare: 
(( Io ho un bene che oggi rende in un certo 
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modo: perché un contadino me lo deve 
portare via per niente o per poco ? )I. Questo 
non è un calcolo che entra nei nostri fini. 
Nonostante la difesa dell’onorevole Gorini, 
lo Stato non si è commosso quando dei 
capitali enormi sono andati scomparendo 
per la svalutazione. Bisogna avere questa 
crudeltà economica; bisogna averla per il 
fatto che i singoli non c’entrano, ma c’entra 
l’interesse dalla Nazione; voi non avrete 
mai la trasformazione di quelle centinaia di 
migliaia di ettari in mano di queiquaranta- 
mila enfiteuti, se non procedete all’aboli- 
zione dell’istituto. Conseguentemente, per 
questa crudelta economica, bisogna rispon- 
dere ((no )I. Avvenga che può, avvenga il 
riscatto; e la giustizia sta nel fatto cheil ri- 
scatto avvenga. Perché se si parla di giustizia 
nel senso dell’aumento dei canoni, bisogna dire 
che la legge Segni va soppressa, non va 
portata qui. I1 fondo della legge Segni - av- 
verrà o non avverrà - è quello di creare 
condizioni tali per cui i lavoratori attuali, 
siano dei fittavoli o dei mezzadri, possano 
diventare dei piccoli proprietari. 

È vero o non è vero che la legge Segni 
fissa, almeno nelle intenzioni,, questo prin- 
cipio, salvo beninteso il meccanismo ? Ed 
allora, come sopsa un c ring 11, questa legge 
sull’enfiteusi prende a pugni la legge Segni, 
perché ne è effettivamente l’inverso. Quando 
siamo al limite, per cui coloro che per secoli, 
lavorando su un terreno, giungano alla pos- 
sibilita di addivenire al suo affrancamento, 
cioè di mettere le mani sul capitale che essi 
stessi hanno costituito (perché un terreno 
nudo ed infruttifero non è un capitale, ma lo 
diviene quando acquista la possibilità di pro- 
durre) ebbene, proprio nel momento in cui 
si sta per cogliere il frutto di una secolare 
fatica, una legge taglia le gambe e rende im- 
possibile il raggiungimento di questa m8ta. 
Per questo fatto, che contraddice lo spirito 
della legge Segni, io chiedo agli onorevoli 
colleghi della Democrazia cristiana di rendersi 
conto che effettivamente non si dovrebbe 
votare la legge, nel senso di non concedere 
per nulla gli aumenti dei-canoni. 

H o  accennato a questo e mi riservo di 
discutere gli articoli in particolare. Se però 
la legge dovesse essere per sé stessa ugual- 
mente votata, almeno si faccia qualcosa per 
lasciare la porta effettivamente aperta al- 
l’affrancamento, cui si dovrebbe addivenire. 
DiscuterÒ anche in merito a quell’aumento di 
venti volte che è stato chiesto; ingiusto per 
se stesso e che, dove vigono i canoni in natura, 
B assolutamente proibitivQ ed assurdo per 

il riscatto, mentre, anche dove esistono i 
canoni in denaro, esso 6 tale da impedirlo 
ugualmente. Su questo punto mi riservo di 
essere più approfondito in sede di discussione 
specifica. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscrTtti e nessuno chiedendo di parlare, di- 
chiaro chiusa la discussione generale. 

Onorevole Sansone, nella sua qualità di 
relatore di minoranza, desidera, aggiungere 
qualcosa ? 

SANSONE, Relatore di minoranza. No, 
poiché sono intervenuto nella discussione 
poc’anzi; mi rservo di fare ulteriore inter- 
venti in sede di discussione degli articoli. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rocchetti, 
relatore per la .maggioranza, ha facoltà di 
parlare. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. Onorevole Presidente, onorevoli col- 
leghi ! A proposito di questa legge, che vuole 
restituire, e soltanto in parte, un equilibrio 
monetario turbato dalla svalutazione, si è 
voluto inficiare la sostanza della politica 
agraria del Governo, affermandosi che le 
sue norme sarebbero contrarie agli interessi 
di quei piccoli coltivatori che le leggi agrarie 
si propongono invece di difendere e poten- 
ziare. 

Ma qui non è in discussione la politica 
agraria, trattandosi anzi di emanare delle 
norme che difendono un istituto, quale quello 
dell’enfiteusi, che è chiamato a dare ancora 
notevoli benefici proprio nell’ambito di quella 
riforma dell’agricoltura, alla quale tutti ten- 
diamo. La stessa minoranza, nel noto pro- 
getto presentato nell’altro ramo del Parla- 
mento ha ritenuto, infatti, di utilizzare, ai 
fini della riforma, l’istituto dell’enfiusi del 
quale qui ci occupiamo. 

MICELI. Per le nuove proprietk. 
ROCCHETTI, Relatore per la mrrygioran- 

ZCL. L’osservazione era gia prevista. Ma, se 
noi riteniamo che questo istituto, cui stori- 
camente siamo debitori di una trasforma- 
zione della nostra agricoltura, debba ancora 
servire, non possiamo condannare a morire 
le enfiteusi anteriori e lasciare accanto alle 
nuove, le vecchie prive di un apprezzabile 
contenuto economico. 

Noi non vogliamo creare tra i vecchi 
e i nuovi rapporti differenze economiche 
così sostanziali, le quali costituirebbero per 
altro un intralcio alla libera commerciabi- 
lità dei beni. 

MICELI. Soprattutto non volete creare 
la piccola proprietà ! Quando sta per crearsi, 
voi l’osteggiate. (Commenti al centro). 
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ROCCHETTI, Relatore per la maggioran- 
za. Onorevoli colleghi, a me sembra che sia- 
mo più conseguenti se, decisi ad approfittare 
di questo istituto che ci sembra debba 
ancora svolkere la sua funzione storica, prov- 
vediamo a fare inmodo che le enfiteusi an- 
teriori non siano costrette a morire, ma pos- 
sano ancora sopravvivere accanto alle nuove 
in una certa uniformità di concezione giuri- 
dica ed economica. 

E per quanto riguarda quelle osserva- 
zioni, in base alle quali si è voluto sostenere 
che noi qui rievochiamo concezioni trapas- 
sate, che difendiamo addirittura un istituto 
di carattere feudale, io ricorderò che l’enfi- 
teusi non è affatto un’ istituto legato alla 
vita del feudo, ma è un .contratto agrario 
che durante lo svolgimento dei secoli ha 
reso veramente possibile quella trasforma- 
zione fondiaria, che altrimenti sarebbe stato 
impossibile attuare. Non è vero, che l’enfi- 
teusi sia legata al feudo, è anzi un contratto 
che ha permesso la trasformazione dei feudi, 
ha permesso prima ancora delle leggi ever- 
sive, di promuovere l’abolizione della feu- 
dalità, perché ha consentito che si impian 
tassero sul feudo delle piccole proprietà le 
quali hanno formato la base dell’attivit8 
agraria e infine della vita economica mo- 
derna. 

‘A me sembra, perciò, che a favore del di- 
segno di legge militino ragioni numerose ché 
si possono raggruppare e distinguere in ra- 
gioni di carattere sociale e in ragioni di carat- 
tere giuridico. Ragioni di carattere sociale, 
che si oppongono alle altre dello stesso ordine 
e delle quali tanto si è parlato in quest’Ada, 
sono indubbiamente quelle che ci riconnettono 
alla vita degli enti di assistenza e beneficenza, 
i cui bilanci sono fondati in buona parte sul 
reddito di questi antichi diritti, particolar- 
mente sul reddito delle enfiteusi costituite 
sui beni anticamente concessi per scopi di 
miglioramento e di lavoro. 

MICELI. Per quelle siamo favorevoli. 
ROCCHETTI, Relatore per la maggioranza. 

Ma voi praticamente le volete abolire! 
AMATUCCI. Le vogliono frazionare a 

volontà: alcune le vogliono, altre no. (Inter- 
ruzione del deputato Miceli). 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. A me pare che questo aspetto del con- 
tenuto sociale della legge si imponga a tutti, 
perché non possiamo, per una fallace imposta- 
zione di sapore demagogico, condannare gli 
enti che sono creati proprio per l’assistenza 
del popolo e per la beneficenza, né possiamo 
consentire, come non abbiamo consentito in- 

nanzi alla Commissione, che si creino per 
questi enti situazioni particolari e privile- 
giate, perché non vogliamo, con senso anti- 
storico, ricreare quelle distinzioni fra pro- 
prietd, che hanno lo stesso contenuto econo- 
mico, ma una diversa disciplina giuridica. 
Noi miriamo decisamente, in ogni campo, alla 
commerciabilitd, dei beni economici e non 
possiamo -pensare che una enfiteusi, che ha 
un determinato contenuto economico, perché 
si riferisce ad una determinata estensione di 
terre e ad una determinata prestazione, possa 
avere un trattamento diverso, perpetuo, 
continuativo, rispetto ad un’altra enfiteusi 
che si trova nelle stesse condizioni. 

MICELI. La proprietà ecclesiastica nel- 
l’intervista De Gasperi ... 

ROCCHETTI, Relatore per la maggioranza. 
Proprietà privilegiate noi non ne vogliamo 
costituire, proprio per quel senso storico al 
quale voi dite di volervi ispirare, ma che 
ispira invece costantemente la nostra conce- 
zione economica. 

Ragioni importanti esistono poi dal punto 
di vista giuridico perché, onorevoli colleghi, 
non si può prescindere, quando si legifera, 
dal riconnettersi alla legislazione anteriore, 
anche quando la si vuole riformare o comun- 
que modificare. 

Non possiamo ignorare che, nel Codice 
civile del 1942, tra i principi che erano 
stati gi&. dalla dottrina precedente lungamente 
elaborati, è stato disciplinato quello relativo 
alla eccessiva onerositd sopravvenuta, essen- 
dosi prevista la possibilità che nei con- 
tratti a esecuzione continuata o periodica, o 
ad esecuzione differita, sia reintegrato l’equi- 
librio tra le diverse prestazioni e contropre- 
stazioni, quando straordinari eventi econo- 
mici lo abbiano turbato. Di questo principio 
si ha poi, a proposito della enfiteusi, un’ap- 
plicazione specifica nel procedimento di revi- 
sione. Questo è l’ordine giuridico che ci go- 
verna; queste sono le norme che ci siamo dati 
in seguito a lunga evoluzione storica. I1 fa- 
scismo non c’entra, come si ripete spesso a 
vanvera, a proposito del Codice del 1942, 
perché esso racchiude i risultati di un cin- 
quantennio di studi e di lavoro. 

Ora, onorevoli colleghi, il disegno di legge 
del quale qui ci occupiamo si ispira proprio 
a questo concetto, di ricondurre nei rapporti 
enfiteutici un equilibrio che è stato turbato 
da un evento imprevedibile, quale quello 
della svalutazione della moneta. 

Non capisco l’ostilità che si manifesta 
contro la legge, e soprattutto non comprendo 
le osservazioni in base alle quali la si vuol 
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presentare come un prowedimento vessa- 
torio, che tende ad abbassare, a diminuire 
le condizioni anteriori dei coltivatori con- 
cessionari di terreni enfiteutici. 

Le condizioni in cui essi oggi si trovano 
sono venute a verificarsi per effetto della 
svalutazione: la legge non aggrava nulla, map 
reintegra, e soltanto parzialmente, la situa- 
zione anteriore. Non vedo, quindi, per qual 
motivo si debba parlare di un aggravamento 
di questa condizione. La situazione econo- 
mica era quella che era prima della svaluta- 
zione monetaria. Oggi che la svalutazione 
monetaria è intervenuta, si elimina sempli- 
cemente una parte del danno prodotto, 
quindi non si peggiorano le condizioni, anzi 
si migliorano, perché logica vorrebbe che la 
rivalutazione fosse fatta per intero. 

Onorevoli colleghi, scendendo a una suc- 
cinta analisi delle singole norme, osservo che, 
come si rileva dalle relazioni sia di maggio- 
ranza che di minoranza, la Commissione ha 
portato diverse innovazioni al testo mini- 
steriale. 

Anzitutto ha abbandonato un concetto 
espresso nell’articolo 3,  in base al quale si 
voleva introdurre una rivalutazione del prezzo 
di affrancazione nel caso di un canone espresso 
in prodotti naturali. Si voleva, a tal fine, 
abbandonare il sistema vigente del conteggio 
operato sulla media decennale, per assumere 
come dato di capitalizzazione quello risul- 
tante dalla media dei prezzi degli ultimi 
cinque anni. 

La Commissione non ha accettato la 
innovazione perché ha ritenuto che per i 
canoni in natura una rivalutazione della 
media è in atto, a causa dell’aumentato 
prezzo dei prodotti. 

Per quanto riguarda invece il canone in 
denaro, dato che la svalutazione è molto 
notevole - secondo il parametro di uno a 
cinquanta - si è ritenuto di disporre un au- 
mento di venti volte e di determinarlo in 
forma automatica al posto, invece, dell’au- 
mento da ottenersi col sistema della revi- 
sione, come nel testo ministeriale. La ragione 
principale al riguardo di tale innovazione di 
procedimento e stata quella di evitare conte- 
stazioni inutili e dannose. 

È certo infatti che, se la svalutazione mo- 
netaria è di molto superiore, come è incon- 
testabile, a venti volte, la richiesta in tale 
misura è indubbiamente in ogni caso fondata, 
sicché, ove dovesse venir contrastata, la suc- 
cumbenza del resistente sarebbe normale. I1 
che rappresenta un pericolo e un danno da 
evitare nell’interesse degli enfiteuti. 

, 

Per altre osservazioni, come per altre 
questioni attinenti al testo della legge, si 
discuter& in sede di esame dei singoli arti- 
coli e dei singoli emendamenti. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione di questo disegno di legge è rinviato 
alla prossima seduta. 

Annunzio di interrogazioni e interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GRASSI CANDIDO, Segretario, legge: 

cc I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente (del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere: se, essendogli stato richiesto dai de- 
putati Caroniti e Adonnino il ritiro della pel- 
licola, attualmente in vis’one intitolata In 
nome della legge che - secondo gli onorevoli 
interroganti - denigrerebbe le tradizioni e 
comprometterebbe gli interessi della Sicilia, 
non riten3a,. all’inverso, che la dimostrazione 
pubblica e la divulgazione di situazioni am- 
b‘entali in cui sono costrette a vivere intere 
popolazioni, non sia uno ,dei mezzi per indi- 
care agli italiani ed al Governo il dovere di 
troncare simili situazioni, che oscurano la ci- 
viltà di una Nazione. 

NASI 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrog,are il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, in conside- 
razi0n.e della drammati,ca situazione degli al- 
loggi ,esistente a Civitavecchia, in conseguenza 
degli eventi bellici, non ravvisi I,a necessith 
di prowedimenti per la sospensione degli 
sfratti almeno per un biennio. 

(( L’interrog.ante fa presente che il centro 
abitatò di Civitavecchia ha subito distruzioni 
e ,danni per circa il 75 per cento della sua 
consistenza ante bellica, che 700 f.amiglie si 
trovano riparate in abituri insalubri e peri-- 
colanti e che presso l’ufficio, comunale compe- 
te?te, si trovano circa 2000 domande per asse- 
gnazioni di alloggi, delle quali soltanto 150 
potranno essere sodisfatte con le costruzioni 
e riparazioni in corso. 

(( Per queste ragioni, prowe.dimenti coat- 
tivi di sfratti possono portare grave turbamen- 
to nell’ordine pubblico d i  questa industre e 
laboriosa cittA. 

(( LIZZADRI )). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrog,are il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
prowidenze eccezionali intenda adottare per 
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alleviare la tragica situazion,e dei senza tetto 
della città di Civitavecchia, il cui centro abi- 
tato ha subito distruzioni e danni per circa 
il 75 per cento della sua consistenza ante bel- 
lica. 

(( L’interrogante f.a presente che attualmen- 
te 700 famiglie sono prive di tetto e vivono in 
ttbitwi insalubri e pericolanti e che le do- 
mande di abitazioni presso l’ufficio comunale 
competente ascen,dono a. 1981, .mentre le case 
in corso di riparazione e di costruzione, po- 
tranno soddisfare soltanto 150 di tali do- 
mande. 

(( LIZZADRI 1). 

(( I1 sottoscr,tto chiede d’interrogare il v i -  
nistro del tesoro,* per conoscere quali sono le 
divise estere possedute dallo Stato ed il loro 
singolo ammontare, quali le liberamente tra- 
sferibili e quali le convertibili in oro. 

(( Per sapere, inoltre, se con queste ultime 
non stimi opportuno acquistar’e dell’oro pun- 
tando sul prezzo ufficiale; e per conoscere, 
infine, la presumibile percentuale di copertura 
della c:rcolazione che esse rappresentano, 
nonché i l  quantitatiio di oro attualmente j,n, 
deposito presso la Banca d’Italia; e”  se non 
intenda permettere la libera quotazione del- 

(1 CAVIN~TO )). 

. l’oro in borsa. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrog.are il Mi-. 
nistro. dell’interno, per conoscere, di quali ar- 
ticoli di legge si è avvalso, il prefetto di Ta- 
ranto per negar,e al Comitato della pa;ce di 
detta città l’autorizzazione a stampare .e l’af- 
fissione .dei seguenti’ tre inanifestini : 

(( In questa casa siamo per la pace, contro 
i patti di guerra n. 

(( Gli abitanti di questo caseggiato non vo- 
gliono un’altra guerra )). 

C( Milioni e milioni .di uomini semplici già 
lottano e combattono per la pace. Uniamoci 
ad essi per aum,entare le loro forze per scon- 
giurare definitivamente i pericoli di guerra V. 

(1 Se non ravvisa in tale proibizione il ten- 
tativo di limitazione ,della libertà di ,stampa me 
quali provvedimenti intenda prencdere contro 
il prefetto suddetto. 

LATORRE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’ir$errogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se gli 
sia noto e come giudichi il fatto che sia stato 
sottoposto a procedimento penale il signor Re- 
nato De Benedictis, giudice popolare nel 
processo Borghese, per aver egli onestamente 
denunciato le gravi e scandalose irregolarità 

incorse nell’emanazione della sentenza, che 
già erano del resto di pubblica ragione, e per 
le quali lo stesso Ministro di giustizia ha ri- 
eenuto urgente e doveroso ordinare una re- 
golare inchiesta. 

(( GULLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
sarà ricostruito il cavalcavia per veicoli e pe- 
doni che esisteva sulla linea ferrata, all’usci- 
ta della galleria del Castello, in prossimità 
della stazione di Ortona e la cui distruzione 
- avvenuta a causa degli eventi bellici - ha 
soppresso le normali comunicazioni tra l’abi- 
tato della predetta C%à e la vasta zona del 
Porto e della Marina. 

(( PAOLTJ~CI )I. 

(( I1 sottoscritto .chiedé di interrogare’ il 
Presid.ente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere se intenda, nei limiti delle norme 
vigenti, disporre un riconoscimento al film 
In nome della legge per la sua eccellente ela- 
borazione artistica e per la sua alta ed-educa- 
tiva ispirazione al senso di legalità, che trion- 
fa sulle opposte forze di ogni spec’e ‘e riaf- 
ferma anche nell’entusiastica accoglienza del 
pubbliéo la insopprimibile superiorità del di- 

(( LEONE 1) .  

, ritto. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in qual 
modo spieghi il palese contrasto es’stente fra 
i motivi addotti a giustificazione del disposto 
scioglimento del Consiglio comunale di Bel- 
monte Piceno (Ascoli Piceno), quali rjsultano 
dalla relazione ministeriale premessa al de- 
creto presidenziale 10 marzo 1949, e la reale 
situazione di fatto di quel comune, quale è 
stata accertata sul posto e confermata dalle 
verifiche del Commissario straordinario, al- 
l’atto della sua immissione in carica; secondo 
la qual situazione di fatto l’Amministrazione 
comunale di Belmonte Piceno, per i magnifici 
risultati conseguiti in ogni campo di attiv.tà, 
era meritevole di esser classificata fra le mi- 
gliori dell’intera provincia. 

(( NATALI )). 

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

io) per quali motivi il commissario di 
pubblica sicurezza, che assisteva al comizio 
del 7 aprile 1949 tenuto a Mesagne, non in- 
tervenne per richiamare il professor Testai, 
democristiano, il quale, con un linguaggio 
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ultra violento, attaccò la pacifica popolazionc 
di Mesagne con espressioni di questo genere: 
(( popolo di pecoroni, popolo di cervelli mar- 
citi )) e qualificando i comunisti e i loro se- 
guaci (( gente degna non della galera, ma di 
essere gettata nella fogna )), linguaggio che 
f u  stigmatizzato dagli stessi democristiani lo- 
cali; 

20) perché il commissario di pubblica si- 
curezza la sera del 10 aprile 1949, pure essen- 
do a conoscenza delle provocazioni verificate- 
si nel comizio sopra enunciato, non abbia in- 
vitato l’onorevole De Maria a moderare il suo 
violento linguaggio che provocò nella popo- 
lazione di Mesagne qualche reazione; 

3”) perché nei confronti dei disturbatoi,i 
gel comizio comunista inviati direttamente 
dall’ohorevole De Maria e dall’agrario Terri- 
bile, i cui nomi sono noti a tutta la cittadi- 
nanza, non siano stati presi provvedimenti; 

40) se non gli risulta l’opera di pacifica- 
zione svolta in quell’occasione dal sindaco di 
Mesagne. 

(( SEMERARO SANTO ]). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se risponde ;I 
verità che, dietro sue indicazioni, il questore 
di Messina ha vietato il 3 aprile un comizio, 
nel quale l’interrogante doveva parlare, ad- 
ducendo a motivo che si trovava nel porto una 
portaerei americana, Philippine Sea, e che 
non poteva consentirgli di parlare se non do- 
po che la portaerei era partita. 

(( Si desidererebbe sapere se si tratta di 
una disposizione generale che subordina l’at- 
tività politica dei parlamentari italiani nel 
Paese alle crociere della flotta americana t! 

alla durata della sosta degli equipaggi nelle 
nostre città. 

(( BERTI GIUSEPPE f u  Angelo D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re se, al fine di salvaguardare la integrith sto- 
rica, estetica ed urbanistica di Venezia, non 
ritenga : 

10) di ordinare la riapposizione nel Pa- 
lazzo Vendramin-Calergi, sul Canal Grande, 
della lapide dettata da Gabriele d’Annunzio 
in morte di Riccardo Wagner, poiché nella. 
testimonianza d’amore dei grandi spiriti per 
la terra di elezione è l’affermazione visibile 
dell’universale culto del pensiero e del genio, 
che trova in Italia il suo logico e più naturale 
clima; 

2”) di ordinare la sospensione dei lavori 
di ampliamento dello storico (( Albergo Da- 

nieli )) in vista di un riesame straordinario 
della questione, la quale, anche se legale nel- 
la procedura, non giustifica il profondo tur- 
bamento creato particolarmente dalle masse 
in elevazione alla gerarchia della incantevole 
sequenza prospettica del Palazzo Ducale, del- 
le Prigioni e della Riva. degli Schiavoni; 

30) di riesaminare, nei riguardi dell’cc Al- 
bergo Bauer )) - controllata la tollerabilità 
o meno del piano emergente - il carattere 
architettonico del fianco prospiciente la Piaz- 
za San MoisB, in stridente contrasto con la 
Chiesa adiacente. 

(( Abusi derivanti particolarmente dal suc- 
cedersi, in fase di emergenza, di prefetti fa- 
scisti, di tedeschi e di britannici, debbono es- 
sere rimossi in quanto sono intollerabile ol- 
traggio all’augusto volto della Anadiomene 
serenissima. 

(( DI FAUSTO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se e quali prov- 
vedimenti intenda prendere a carico del sin- 
daco, democristiano, di Crecchio (Chieti), a 
nome Di Scipio Pietro, il quale, ricevuto, in 
tale sua veste, dal comando Z. A. T. di Bari, 
un vaglia dell’importo di circa lire 30 mila 
per assegni arretrati, che doveva consegnare 
il certo Ballerini Rocco, padre di un aviere 
disperso in Russia, tratteneva per s6, appro- 
priandosene, la somma di lire quattromila a 
titolo di rimborso spese di viaggi e pagamento 
di trasferte per aver provveduto, fuori del 
comune, alla riscossione di quel vaglia; se 
sia vero, inoltre, che la Giunta comunale ten- 
tò di legalizzare la surriferita malversazione 
- denunziata. al procuratore della Repub- 
blica di Chieti - formulando una decisione 
in cui dava atto della ... liceith del delittuoso 
profitto della somma suddetta; se non ritiene, 
infine, di provocare lo scioglimento dell’Am- 
ministrazione dello stesso comune di Crec- 
chio a seguito di così gravi fatti e di quelli, 
ancora più gravi (tra cui la falsificazione di 
un ruolo di lire trecentomila di sussidi ai re-. 
duci) che formarono oggetto di altro processo 
- -  tuttora in corso - e di precedente interro- 
gazione ai primi dello scorso anno. 

(( PAOLUCCT D. 

,. 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se e quali prov- 
vedimenti intenda adottare a carico del sin- 
daco, democristiano, di Torrebruna (provin- 
cia di Chieti), a nome Petta Luigi fu Nicola, 
il quale, -facendo risultare, falsamente, presso 
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il Genio civile di Chieti, di aver subita, in 
quel comune, la distruzione di un suo fabbri- 
cato per effetto degli eventi bellici, ha colà 
costruito, lo scorso anno, un nuovo edifizio di 
sei vani - contiguo ad altro, vecchio, pure 
di sua proprietà, in via Port,a Murello - per- 
cependo fraudolentemente, per tale costh- 
zione, il contributo statale - pagatogli nel 
febbraio 1949 dalla Banca d’Italia di Chieti 
- di lire 349.795 (trecento quarantanovemila 
settecento novantacinque) cui non aveva di- 
ritto alcuno, perché nessun danno di guerra 
aveva subito. 

(( PAOLUCCI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se risulti 
che il deputato ‘Clocchiatti Amerigo abbia 
capeggiato’ gruppi di facinorosi, che in una 
piazza di Padova hanno tentato un’aggressio- 
ne contro gli oratori di un comizio organiz- 
zato dal Movimento sociale italiano e regolar- 
mente autorizzato, e quali provvedimenti il 
Ministro intenda prendere. 

(( ALMIRANTE I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
sponda a verità il proposito, attribuito al Mi- 
nistero dei lavori pubblici, di deferire il go- 
verno e l’esecuzione di opere marittime e la- 
gunari a speciali compartimenti marittimi 
interregionali, e, in questa ipotesi, come sarh 
rispettata la competenza del Magistrato alle 
acque di Venezia in questa materia per la 
regione veneta giusta la legge istitutiva del 
Magistrato stesso 5 maggio 1907. 

(( CESSI I) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere ,come giusti- 
fichi il contegno delle autorità governative di 
Padova ?e1 consentire, ?alla vigilia del quarto 
anniversario della kiberazione, l’oltraggio alle 
forze della resistenza da parte di nostalgici. 
fascisti nella stessa piazza che fu teatro del- 
-!“insurrezione, e se intenda procedere a ca- 
rico ’degli autori della brutale violenza cui 
furono fatti qegno valorosi partigiani. 

(( CESSI, CAVINATO I>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere quali prowedimenti ur- 
genti intende adottare per la carenza di ener- 
gia elettrica, che aggrava la disoccupazione e 
1s miseria nel Paese. 

(( SANSONE )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare nei confronti della 
sezione del Partito democratico cristiano di 
Alatri (Frosinone), che in data 3 aprile i949 
ha aperto nella propria sede uno spaccio di 
bevande alcooliche senza la prescritta licen- 
za della pubblica sicurezza ~e senza neppure 
attenersi alle norme. vigenti in materia; e, al- 
tresì, nei confronti delle autorità di pubblica 
sicurezza di Alatri e di Frosinone che, a co- 
noscenza del fatto e sebbene ripetutamente 
sollecitate ad intervenire, non hanno ritenuto 
opportuno farlo, dando quindi l’impressione 
di essere al servizio non dello Stato; ma di un 
partito politico. 

(( LIZZADRI I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a cono- 
scenza del contenuto della (( Lettera aperta al 
[Presidente ’del Consiglio )I apparsa ad Aquila 
sul giornale murale del M.S.I. (la quale, se- 
condo il giornale murale medesimo, in prece- 
denza sarebbe stata pubblicata da un setti- 
manale neo-fascista) lettera in cui vien fatta 
l’esaltazione di Mussolini e del fascismo. 

(( E, in caso positivo, quali provvedimenti 
in proposito abbia adottato o intenda adotta- 
re, alla stregua delle disposizioni di legge vi- 
genti. 

(( LOPARDI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quale risultato abbia avuto l’in- 
tervento governativo sollecitato dal sindacato 
dei dipendenti dell’Istituto di emissione, nella 
vertenza con l’kmministrazione centrale del- 
la Banca d’Italia, ai fini dell’accettazione di 
un arbitrato da parte di quest’ultima.’ 

(( E se esso avesse avuto esito negativo - 
poiché l’accettazione avrebbe consentito al 
Sindacato di impartire l’invito di cessazione 
dello sciopero - quale sarebbe stat^a. la ragio- 
ne della posizione negativa della Banca di 
Italia. 

(( LOPARDI, ARIOSTO I , .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Minist” della pubblica istruzione, per cono- 
scere per quali ragioni non sia stato ancora 
emanato l’annunciato provvedimento concer- 
nente i miglioramenti economici e giuridici 
per il personale non di ruolo dei Convitti na- 
zionali. 

(( LOPARDI, ARIOSTO 11.  



Atti  Parlamentari - 8162 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI.- SEDUTA DEL 26 APRILE 1949 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previd,enza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per sapere quando in- 
tendano provvedere ad estendere le norm.ali 
forme di previdmenza ed assistenza sociale ai 
lavoratori della piccola pesca, superando len- 
tezze burocratiche ‘ed ostacoli di gruppi inte- 
ressati. Trattasi dei soli lavoratori privi di 
ogni -beneficio previdenziale ed assistenziale, 
pur essendo particolarmente bisognosi e me- 
r:tevoli .di aiuti. 

(( Essi vivono normalmente in gravissimo 
disagio e nei casi di emergenze individuali o 
familiari ‘sono abbandonati alla. più squallida 
povertà anche perché quasi sempre raggrup- 
pati in piccoli centri privi di ospedali e di 
altre opere che la carità ha attrezzato, nelle 
grandi città. (L’interrogante chiede la r;:sposta 
scritta). 

(1 COLASANTO 1).  

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando intende 
rendere giustiz’a ,agli ex dipendenti Enti lo- 
cali e dar corso al ,disegno di legge che deve 
perequare le miserrime pensioni amministrate 
dalla Cassa depositi e prestiti. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( COLASANTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto ch’ede di interrogare il  
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
pere se non ritenga opportuno promuovere le 
disposizioni atte .ad .equiparare gli invalidi di 
guerra ,dipendenti dallo Stato ai fini della 
conservazione del posto nel caso di infermità 
derivanti .dalla invalidita di guerra. 

(( Non si ritiene equo che gli impiegati- non 
di ruolo, a norma dell’articolo 3 del decreto 
leg‘slativo 4 aprile 1947, n. 207, perdano l’im- 
piego dopo1 tre mesi di m.alattia se hanno, com- 
piuto un anno di servizio e dopo sei inesi se 
ne hanno compiuti cinque. Occorre usare loro 
lo stesso trattam.ento .dei salariati’, che, pel 
combinato disposto dell’articolo 64 del regio 
decreto 31 ,dicembre 1923, n. 2994, e dell’arti- 
colo 1 del regio decreto 8 agosto 1924, perdono 
il posto solo dopo un anno di asynza dal ser- 
vizio. 

(( Sarebbe opportuno che il provvedimento 
invocato avesse valore retroattivo per sanare 
situazioni di impiegati invalidi degni della 
massima. considerazione. (L’interrogante chie- 
de 1~ rikposta scritta). 

(C COLASANTO )), 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria ,e del commercio, per co- 
noscere se abbia n0tizi.a della graviss’ma crisi 
in cui versa attualmente l’industria sugherie- 
ra della Sardegna, a seguito dell’ac.cumula- 
zione di giacenze (di manufatti e sugheri per 
lavorazion’e) calco.labili in ’ quintali 175.000, e 
se non ritenga necessario ed urgente : 

. 1”) denunziare in tempo utile l’accordo 
italo-spagnolo per impedire da fuori l’amusso 
di altri prodotti sul mercato sugheriero; op- 
pure : a) mantenere l’esclusione dalla impor- 
tazione della voce (( cubetti di sughero 1); 

b) applicare un dazio doganale ad valorerrr 
del 50 per cento, sulla voce (( turac.cioli )I .e del 
15 per cento sulla voce (( sughero grezzo 1); 

oppure: alle voci (( sugheri grezzi )) e (( ma- 
nufatti di sughero )) sostituire la voce (( mac- 
chine per la lavorazione del sughero )), esen- 
tando queste com,e le altre provenienti dal- 
l’estero dal dazio doganale; 

20) utilizzare i manuf,atti ,di sughero come 
contropartita di pagamento e di acquisto di 
altri generi, in tutti i trattati commerciali 
coll’estero. E,  negli scambi a compensazione, 
conseguir,e per essi il più largo margine pos- 
sibile; 

30) provvedere tempestivamente ed ocu- 
latamente all,a tutela di quegli interessi. che 
possono vertere sulla nostra industria coll’ac- 
cordo doganale italo-francese; 

40) disciplinare 1.e .esportazioni all’estero 
coi mezzi già segnalati: 

50) cont’nuare da parte del Governo nel 
lodevole intento, di aprire ‘ai nostri prodotti 
sempre più nuove correnti di esportazione al- 
l’estero, riconfermando gli accordi commer- 
ciali in atto e cercando di stipularne dei 
nuovi; 

6”) facilitare e favorire, attraverso gli 
istituti ban,cari controllati o sowenzi.onati 
dallo Stato, 1.a concessione ,di crediti ad un 
tasso conveniente, in larga misura ed a vasto 
respiro, prima della prossima stagione estrat- 
tiva, per dar modo agli art’giani ed ai piccoli 
industriali di provvedere .agli acquisti; 

70) in considerazione dei danni subiti 
dall’industria per la crisi ancor,a in atto eli- 
minare i gravami fiscali .di più facile attua- 
zione, quali 1.a tassa del 3 per cento, i’ contri- 
buti dovuti .alle gestioni speciali (caricando 
questi ultimi allo Stato), ecc.; 

80) tenuto .conto che il sughero è una 
merce povera, diminuire in proporzione il co- 
sto dei trasporti ferroviari e marittimi; 

90) di.sporre che le poste della Sardegna 
accettino i pacchi (( Sugheri )) tutti i giorni 
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’feriali, anziche due volte la settimana, come 
avviene ora presso le poste di Tempio, Luras 
e Calangianus. (L’interrogante chiede la rì- 
sposta scritta). 

(( LACONI I ) .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e ,della previ,denza sociale, 
per conoscere le ragioni che impediscono di 
provvedere, in attesa della riforma gener,ale 
della previdenza, ,all’elevazione o alla soppres- 
sione del massimale di retribuzione per gli 
impiegati, agli ,effetti dell’oljbligo dell’assicu- 
razione invalidità-vecchiaia .e tubercolosi sta- 
bilito in lire 1500 mensili dal de,creto legisla- 
tivo ‘14 aprile 1939, n.  636. 

(( I1 provvedimento, che riveda i l  massima- 
le predetto, si appalesa di estrema urgenza, 
perché allo stato attuale la massima parte de- 
gli impiegati privati, e particolarmente gli‘im- 
piegati giovani, sono esclusi dalle prestazioni 
previdenziali, il che costituisce palese ingiu- 
stizi’a sociale specie agli effetti della tutela 
contro la tubercolosi, .mentre arreca notevo.le 
danno allo stesso istituto, di previdenza sociale 
per il mancato versamento di ingenti importi 
contributivi. (L’in.terrogante chiede In risposta 
sm’ t ta ) .  

(( STORCHI )I: 

- 

’ 

I 

(( 11 sottoscritto ,chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’Africa italiana e degli affari esteri, 
per conoscere se i tragici fatti ed i gravi in- 
c,onvenienti che troppo frequentem.ente turba- 
no la traquilla operos:tà della comunità ita- 
liana in Somalia non suggeriscano l’oppsrtu- 
nità ,di’ intraprendere passi diplomatici presso 
la competente autorità britannica onde ven- 
gano ‘adottati seri pyovvedimenti i,ntesi a ga- 
rantire la libertà di vita e ,di lavoro ai nostri 
connazionali in terr.a d’Africa. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(1 BIANCHI BIANCA )). 

_. ((:Il sottoscritto- chiede di interrogare il 
Presi,dente del Consiglio dei Minktri, per co- 
noscere le ragioni per cui non è stata ancora 
costituita la Commissione centrale per gli eser- 
centi l’e professioni sanitarie, prevista dal .de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 13 sett.embre 1946, n. 233, articolo 17; c 
per sapere se non ritenga urgente ottemperare 
al più presto ,a’ tale dispos’zione di legge. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( GIOLITTI )>. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritenga anacronisti.co e angarico il richia- 
mo alle direttive e alle disposizioni del regime 
fascista nell’appiic.azione del vigente regola- 
mento carcerario, e se in particolare.lnon con- 
sideri scan,dalosa l‘interpretazione ,dell’artico- 
lo 140, in base alla circolare esplicativa 
n. 106645, del 23 settembre 1931, che è equi- 
voca nella forma, vessatoria ne1l.a sostanza e 
comunque non apphcabile .ai detenuti in atte- 
sa di giu,dizio; se, pertanto, non ,creda d’in- 
tervenire presso il direttore ,del carcere di 
Agrigento, affinché non si opponga ancora ar- 
bitrariamente ,ad appagare le esigenze cultu- 
rali di quei detenuti per cause politiche. (L’in.- 

, terroyante chiede la risposta scritta). 
(( SALA 

c( I1 sottoscritto chi,ede ,d’interrogare il  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in base a 
quale legge sia consentito ai carabinieri e agli 
agenti di pubbhca sicurezza di esercitare ;pres- 
sioni presso le fa.miglie dei dirigenti politici 
e sindacali al fine di estorcere dichiarazioni 
sull’attività dei loro congiunti nei partiti e 
nelle organizzazioni di categoria, e .se .non ri- 
tenga di richiamare la forza pubblica all’os- 
servanza del suo compito di garantire l’eser- 
cizio dei ,diritti e ,delle libertà garantite dalla 
Costituzione .e di reprimere la delinquenza, 
i l  banditismo e le provocazioni dei relitti d.el 
fascismo. ,(L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( SALA )). . ,  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere - 
premesso che fin dal 2 febbraio 1949 veniva 
interessato l’onorevole Ministro su impor- 
tante progettazione dell’ingegnere Tortolina 
sul complesso idroelettrico della Sila, con 
vantaggi enormi su altra progettazione, e che 
la risposta finale fu inaspettatamente nega- 
tiva -: a) se la concessione alla Società meri- 
dionale di elettricità (S.M.E.) per la costru- 
zione delle due centrali sul Mucone sia gia 
stata firmata dal Ministro ed, in caso affer- 
mativo, in quale data; b) se è vero, come è 
stato comunicato, che dagli ultimi dello scor- 
so marzo la Società meridionale di elettricità 
abbia già iniziato lo scavo delle gallerie 
nella zona di Acri; c) quali sono le massime 
portate convogliabili nelle gallerie attual- 
mente esistenti per le tre centrali di Orichella, 
di Timpa Grande e di Calusia e quali sono le 
corrispondenti portate da convogliarsi nelle 
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stesse col progetto Tortolina; d )  quale è la 
portata media annua ed il salto netto utiliz- 
zabili in ciascuna delle due centrali previste 
dalla Soci.età meridionale di elettricità nella 
vallata del Mucone; e) quale è il quantitativo 
complessivo di energia ritraibile dalle dette 
due centrali sul Mucone; f )  in quanti anni la 
Società meridionale di elettricità si è impe- 
gnata di ultimare tutti i lavori inerenti alla 
concessione richiesta sul Mucone. 

(( I1 problema è della massima importan- 
za per la Nazione perché possa essere trascu- 
rato e messo a tacere. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 

FERRARESE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi-. 
nistro dell’interno, per ,sapere : 

10) se il Governo non ritenga che la di- 
sposizione dell’articolo 13, lettera b) ,  del de- 
creto , legislativo luogotenenziale 7 gennaio 
1946, n. 1, la quale prevede la ineleggibilità a 
consigliere comunale di quanti furono po- 
destà nell’ultimo quinquennio del regime fa- 
scista (1938-1943), in quanto incompatibile con 
la ‘disposizione transitoria XII, secondo com- 
ma, della Costituzione, non debba conside- 
rarsi, per ciò stesso, abrogata dalla data di 
entrata in vigore della Costituzione; 

20) se nell’inauspicabile caso di interpre- 
tazione negati,va, non intende provvedere 
d’urgenza ad armonizzare legislativamente la 
legge elettorale amministrativa del 1946 con 
i principi che scaturiscono dalla Costituzione 
per ciò che riguarda le incapacità elettorali, 
tenuto conto che tale armonizzazione 8‘ già in 
atto : 

a) per l’elettorato attivo (legge 23 di- 
cembre 1947, n. 1453); 

b)  per le elezioni dei deputati (legge 
5 febbraio 1948, n. 26); 

c) per le elezioni dei senatori (legge 6 
febbraio 1948, n. 29). (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 

(C SAIJA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere le ragioni per le quali si B de facto vie- 
tata la esportazione dell’olio di oliva, che 
aveva cominciato a conquistare i ricchi mer- , 
cati americani, imponendo agli esportatori di 
importare olio di semi dall’area della sterli- 
na piuttosto che dall’area del dollaro, con 
sensibile danno per l’economia nazionale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( BELLAVISTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere le ragioni per le quali, in dispregio al- 
l’articolo 41 della Costituzione, che tutela la 
privata iniziativa economica, si è addossato 
a questa il danno derivante da uh cattivo af- 
fare dell’Alto Commissariato per l’alimenta- 
zione, che ha importato strutto argentino di 
qualità scadente ad alto prezzo, attribuendo 
soltanto al suddetto Alto Commissariato la in- 
tera allocation di strutto americano, di  otti- 
ma qualità e di basso prezzo, condannando 
conseguentemente i privati importatori all’ac- 
quisto dello strutto argentino. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( BELLAVISTA )I .  

- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se: 

1”) non reputi opportuno estendere ai di- 
pendenti della disciolta U.N.P.A., che non 
morirono né furono feriti, i l  riconoscimento 
del grado di soldato che, in dipendenza del 
decreto ministeriale 20 gennaio 1947 pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale del 28 aprile 
1947, n. 97 ed agli effetti dell’articolo 6 del 
regio decreto-legge 9 giugno 1943, n. 588, f u  
già concesso ai dipendenti morti o feriti della 
disciolta U.N.1P.A.; I 

2”) non reputi opportuno estendere il be- 
neficio del riconoscimento della campagna di 
guerra ai suddetti dipendenti della disciolta 
U.N.P.A. pe’r il primo periodo in  cui il perso- 
nale anzidctto era militarizzato e trovavasi 
alle dipendenze del Ministero della guerra. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( SAIJA )). 

(C I1 ,sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist-ro delle finanze, per sapere se - consi- 
derato che: 1”) il MerEdione abbisogna di im- 
pianti di bagni diurni,. i quali, oltre ad avere 
i l  carattere d’impianto tnristico, hanno anche 
il  carattere .d’industria (per quanto seconda- 
ria), essendo per l’onere e per l’esercizio. più 
similari alla industria propriamente ,detta che 
agli alberghi; 20) il Meridione urgentemente 
abb’sogna di tali impianti, che. da vari de- 
cenni non riesce a realizzare a cawa degli 
alti costi e dei modesti redditi; 30) ragioni di 
economia promuovono costruzioni di alloggi 
scarsamente dotati - dei conforti igienici ne- 
cessari .alla societk moderna, per cui B sentita 
la necessità di creare appositi, stabilimenti 
d’interesse pubblico civile oltre che turistico; 
’.O) ‘ i  decreti legislativi n. 452 del 29 mag- 
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gio 1946 e n. 1598 del 14 dicembre 1947, pre- 
vedono esenzioni fiscali e contributi da parte 
dello Stato, di cui dovrebbero be.neficiare an- 
che gli anzidetti impianti, i quali, anche se 
non.dànno luogo a produzione di nuovi ma- 
nufatti, sono impianti tecnicamente organiz- 
zati e costituiscono fattore indispensabile al. 
traffico turistico, specie se ubicati in prossi- 
mità di .stazioni ferroviarie - con reputi op- 
portuno emanare’ .apposiste norme per : 

a) l’esenzione dall’imposta di ricchezza 
mobile per la durata di 10 anni a favore 
degli impi.anti suddetti, analogamente ,a quan- 
to B stabilito’ per i nuovi impianti industriali; 

. b )  l’esenzione dalla tassa di registro, 
iscrizioni, trascrizioni, cancellazioni ipoteca- 
rie, ecc.; 

c )  la riduzione dell’imposta generale sul- 
l’entrata e per le altre facilitazioni fiscali pre- 
viste dai due decreti legislativi sopra citati. 
(L’interrogante chiede l a  risposta scritta). 

(( SAIJA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere la esatta in- 
terpretazione del decreto legislativo presiden- 
ziale 7 novembre 1947 apparso nella Gazzetta 
Ufficiale del 14 gennaio 1948, n. 1559, con il 
quale, a seguito dell’articolo. 2, viene ad es- 
sere intaccato il diritto di sciopero sancito 
dalla Costituzione nei confronti dei lavoratori 
esattoriali. 

(( Le interpretazioni del Ministro delle fi- 
nanze al riguardo sono state evasive. Comun- 
que, è certo che in occasioni nelle quali i se- 
gretari provinciali della Fed,erazione dei lavo- 
ratori esattoriali hanno dovuto dichiarare nel- 
le .proprie provincie uno sciopero, essi sono, 
stati chiamati dai rispettivi questori ed inti- 
mato loro a recedere dalla dichiarazione di 
sciopero, a causa della .esistenza della legge 
n. 1559. 

(( Si richiama l’attenzione del Ministro su 
tale disposizione, perché i lavoratori esatto- 
riali- possano essere tranquillizzati nel loro 
diritto, specie in questo periodo nel quale 
sono impegnat,i a trattare con gli esattori il 
loro contratto nazionale. (L’interrogante chie- 
de. In risposta scritta). 

(( TAMBRONI 1 1 .  

(( 1. sottoscritti chiedono di int,errogare i! 
Ministro della difesa, per sapere se è a cono- 
scenza dell’inchiesta condotta dagli ufficiali 
preposti a1 comando della base militare ma- 
rittima di Augusta e da un ufficiale C. C., ap-- 
positamente incaricato, contro il dirigente del 
sindacato locale Marimist e contro alcuni la- 

voratori ”(( colpevoli )) di essere in possesso dj 
copie dell’opuscolo No alla f a m e  !, pubbli- 
cazione debitamente autorizzata ed in ven- 
dita in tutta Italia. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere i 
motivi degli interrogatori e desiderano sapere 
quali provvedimenti intende adottare il Mi- 
nistro contro coloro che pretendono arrogarsi 
il diritto di vietare la libera scelta di letture.. 
(Gli  interroganti chiedono la risposta scritta). . 

, (( ,CALANDRONE, PINO. 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
.Ministro dei trasporti, sui prowedimenti che 
intende adottare nei confronti della sociefà 
(( Ferrohamviaria )), concessionaria degli eser- 
cizi della tranvia Bari-Barletta e ferrovia Bi- 
tonto-Santo Spirito, e della costruzione della 
nuova ferrovia a scartamento ’ normale ed a 
trazione elettrica Bari-Andria-Barletta, e del- 
la .Ferrotranviaria Società R. L., concessiona- 
ria di autoservizi di linea paralleli ed aperta- 
mente concorrenti, visto lo stato di grave ab- 
bandono in cui sono stati ridotti dalla palese 
incuria e dal disinteresse della concessiona- 
ria, i due servizi tranviari’ e -ferroviari, che. 
interessano una popolazione di 500.000 abi- 
tanti e la. giustificata agitazione in atto fra 
tutto il personale per la mancata correspon- 
sione dei salari. 

(( E per conoscere, altresì, se sulla base di 
una, sieatta situazione non si mvvisino le 
condizioni per dichiarare la decadenza delle 
due soci.età : Anonima Italiana Ferrotranvia- 
ria e Ferrotranviaria Autoservizi S. R. L., al o 

fine di ripristinare l’unità di .gestione dei ser- 
vizi ferroviari, automobilistici della. linea 
Bari-Barletta e diramazione Bitonto-Santo. 
Spirito, provvedendo tempestivamente alla 
nomina di un commissario governativo, ed in- 
tavolare subito trattatiye con altra società per 
la con’cessione’unica di tutto il complesso dei 
servizi, perché fornisca le necessarie garan- 
zie sulla continuità e regolarità dei servizi e 
sul rapido completamento della ferrovia Bari- 
Barletta in corso di esecuzione. (Gli  interro- 
ganti chiedono la risposta scritta). 

(( DI DONATO, CAPACCHIONE I ) .  

I 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i Mi- 
nistri del commercio con l’estero, dell’agri- 
coltura e foreste e dell’industria e commercio, 
per conoscere qual1 sono i criteri che da al- 
cuni anni ispirano la nostra politica econo- 
mica relativa alla importazlone degll olii e 
dei grassl sia per uso alimentare che per uso 
industriale; criteri che - a giudicare dai ri- 
sultati finora appalesatisi - si presentano 
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estremamente dannosi alla produzione nazio- 
nale delle materie grasse e particolarmente 
all’olivicultura. 

(( PIGNATELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere Se & sua in- 
tenzione di segnalare alla Commissione cen- 
suaria centrale gli errori nella misura dei 

. coefficienti di valutazione commessi dagli or- 
gani tecnici siciliani, in relazione alla im- 
posta sul patrimonio, errori che, ove non ri- 
veduti e corretti, determinerebbero rilevante . 
danno alla economia siciliana, così come ha 
giA rilevato la stampa dell’Isola )). 

(( BELLAVISTA :) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Cosi pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i Ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

SANSONE. Onorevole Presidente, ho pre- 
sentato’un’interrogazione sulla situazione del- 
l’energia elettrica. La Camera sa che tale 
situazione è gravissima in Italia: vi sono 
molte industrie ferme, e appare per lo meno 
strano che il Governo non abbia sentito 
finora, non dico il dovere, ma per lo meno 
la necessità di informare la Camera. 

PRESIDENTE. Se ho ben inteso, onore- 
vole Sansone, ella desidera che il Governo 
riconosca l’urgenza della sua interrogazione. 

SANSONE. Sì, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante 

del Governo di volersi pronunciare-al riguardo. 
GRASSI, Ministro -d i  grazia e giustizia. 

Riconosco l’urgenza e assicuro che pregherò 
il Ministro competente di porsi al più presto 
in grado di rispondere. 

NATALI ADA. Onorevole Presidente, ho 
presentato un’interrogazione sullo sciogli- 
mento del Consiglio comunale di Belmonte 
Piceno e chiedo al Governo che risponda. 

PRESIDENTE. Onorevole Marazza, quan- 
do ritiene che il Governo potrà rispondere? 

MARAZZA, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. I1 Governo fra qualche giorno potr& 
rispondere. 

NATALI ADA. Chiedo l’urgenza. 
MARAZZA, Sottosegretario di  Stato per 

l’interno. L’urgenza non possiamo riconoscer- 
la; ma ad ogni modo ripeto che il Governo fra 
qualche giorno sark in grado di rispondere. 

CESSI. Onorevole Presidente, chiedo che 
il Governo risponda alla mia interrogazione 
sui fatti di Padova. 

PRESIDENTE. Onorevole Marazza, 
l’onorevole Cessi chiede che si risponda alla 
sua interrogazione sui fatti di Padova. 

MARAZZA, Sottosegretario di  Stato peT 
l’interno. Per questa mi riservo di assumere 
informazioni, dopo di che io stesso riferirò. 

.La  seduta termina alle 18.36. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore 16: 

i. - Interrogazioni. 
2. - Seguito, della discussione della pro- 

posta di modificazioni al Regolament,o della 
Camera (Doc. I, n. 3). 

3. - Vobazione n scrud.rl‘ì0 segreto dei d i -  
segni d i  legge: 

(( Concessione, da parte dello Stato, di un 
contributo di lire un miliardo ad integrazione 
del fondo nazionale per il soccorso invernale, 
per l’anno finanziario 1948-49 )) (391) - (Re -  
latore : Martinelli);. 

(( Modificazioni alle leggi in materia di 
imposta sulle successioni e sulle donazioni )) 

(411) - (Approvato dal Senato) - (Relatore:  
Troisi). 

4. - Dìscz~ssione delle proposte d i  legge: 
SCAP,PINI ed altri: (( Proroga dei con- 

tratti agrari )) (345); 
BONOMI ed altri: (( Proroga dei contratti 

di affitto di fondi rustici, di mezzadria, co- 
Fonìa parziaria e compartecipazione )) (365) - 
(Relatori:  Sedati e Truzzi, per la maggio- 
Tanza, e Miceli, d i  minoranza);  

LOMBARDI RUGGERO : (( Decentramento 
proyinciale del servizio delle pensioni di guer- 
rn  )) (96) - (Relatore : Bavaro). 

5. - Seguito della discussione del dise- 
gno d i  legge: 

(( Norme in materia di revisione di ca- 
noni enfiteutici e di affrancazione )) (217) - 
(Urgenza) - (Relatori  : Rocchetti, per la  mag-  
gdornnza; Grifone e Sansone, d i  minoranza) .  
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